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La seduta comincia alle 16. 

SEMERARO, Segretayio, legge il processo 

( E  approvato). 
verbale della seduta del 27 gennaio 1959. 

Seguito della discussione 
sulle comunicazioni ~ del Governo. 

PRE:S,lDENl'E. L'ordine del giorno reca il 
seguito della discussione sulle comunFcazioni 
del Governo. 

1;: iscritto a parlare l'onorevole Avolio. Ne 
ha facoltà. 

AVOLIO. Signor Presidente, onorevoli col- 
leghi, signori del Governo, le dichiarazioni 
proqrainmatiche di questo Governo cadono in 

un  monìento particolarmente grave e deli,cato 
della nostra vita economica e sociale. Alla 
luce di questa realtà acquistano per'cib parti- 
colare valore e signitficato le molte omissioni, 
le retkenze, le perplessità e, per contro, certe 
gravi affermazioni che hanno caratterizzato, a 
me pare, accanto alla nota dominante di or- 
,dinaria amministrazione ,che si è manifestata 
anche nel tono certo volutamente dimesso, il 
discorso programmatico dell'onorevole Segni. 
Non sfuggirà a nessuno, d'altra parte, il !fatto 
che la formazione di questo Governo B stata 
salutata con viva sodisfazione da tutti gli am- 
bienti della destra tradizionale e della d e s b  
economica. 

MAZZA, Sottosegretario d i  Stato alla Pre- 
sidenza del Consiglio. Da tutti gli italiani ! 

PIGNI. Il Secolo dice che la patria ha  re- 
spirato ! 

APOLIO. A h n i  giornali, giorni or sono, 
quando i problemi di dosaggio pot,evano con- 
siderarsi a buon diritto risolti, hanno addirit- 
tura scritto a. tutte lettere che il (( nuovo Go- 
verno è una realtà confortante n, aggiungendo 
di essere (( così usciti quasi da un incubo D. 
L'incubo, naturalmente, per molti di questi 
giornali portavoce degli interessi dei ceti pri- 
vilegiati più retrivi, era (( quello di una solu- 
zione a sinistra: non voluta dal paese - essi 
scrivevano - non voluta dalla Chiesa n. 

Onorevole Segni, questi stessi giornali han- 
no espli,citamente s'critto che ella, primo mi- 
nistro designato di questo secondo Gabinetto 
della terza legislatura repubblicana, (( non è il 
Segni della riforma agraria, non è il Segni dei 
conkatti agrari X ,  ma (i sè il Segni che ha an- 
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cora piena fiducia dell'iniziativa privafa ) I .  A 
me pare che queste considerazioni rispondano 
esattamente alla realt,à. La direttiva domi- 
nante, che noi troviamo infatti confermata nel- 
le sue dichiarazioni, soprattutto in due settori 
assai importanti e forse determinanti oggi ai 
fini di una qualificazione politica, l'agricol- 
tura e il Mezzogiorno, è, da una parte, il pos- 
sibilismo e, dall'altra, come espli,citamente ri- 
leva compiaciuto un grosso titolo del Giornale 
di agricoltura di domenica 22 febbraio, ii l'in- 
coraggiamento dell'iniziativa privata )). I l  
iMondo agricolo, di rincalzo, ha scritto: (i Su 
questo piano vi è stato un incontro aperto fra 
il Governo e i ceti imprenditoridi, che è do- 
vercso - aggiunge il giornale - sottolineare e 
approvare )). 

.Con la formazione del suo Governo, dun- 
que, onorevole Segni, e con la illustrazione 
del!:; piattaforma programmatica che sostan- 
zialmente prima che in questa Camera - come 
già rilevava ieri il compagno Santi, ma è do- 
veroso ripeterlo - è stata fatta all'assemblea 
degli industriali all'E.U.R., i ceti imprendi- 
toriali possono r e g i s h r e  (( con sodisfazione 
- come è stato scrit,to - che i molli, i troppi 
motivi di attrito che in passalo anche recen- 
lissiixo (cito ancora da un editoriale del 22 
febbraio del Mondo agricolo) hanno reso meno 
agevole e meno proficua la collaborazione sul 
piano economico e sociale tra Stato e privali, 
vadano gradatamen1.e e sensibilmente scom- 
parendo n. 

Sulla base di queste affermazioni, che hali- 
no il merito se non altro della sincerith e del- 
la chiarezza, che viene confermata la natura di 
classe di questo Governo, che, per risolvere i 
contrasti acuti e complessi del partito di mag- 
gioranza relativa, è diventato più che mai lo 
strumento docile e ubbidiente dei grnppi im- 
prenditoriali più aggressivi della società i ta- 
liana. Del resto, le sue dkhiarazioni in ma- 
teria economica, onorevole Segni, le sue in- 
dicazioni sul modo come fronteggiare il o "r'1\7e ''r 

fenomeno recessivo che si ripercuote nel n o  
stro paese con conseguenze d r a m m a h h e  e che 
per la prima volta viene ammesso in sede uf- 
ficiale e responsa'bile, ricalcaho pedissequit- 
ment,e, mi consenta di dirlo, le direttive della 
Confindustria e della Confida, riaffermate pro- 
prio in quella assemblea alla quale ella ha 
partecipato insieme con parecchi suoi colle- 
ghi di Gabinetto ... 

SEGNI, Presidente del Consiglio dei mini -  
stri. Io non c'ero. 

AVOLIO. Anche se ella non c'era, vi erano 
molti autorevoli component,i del Minist.ero. I1 
giudizio, dunque, non cambia. 

. 

... e-che per'ciò sono note : via libera all'ini- 
ziat,iva privata, disco rosso ad ogni azione di 
controllo e di intervento dello Stato, sgravi 
fiscali e programma di lavori pubblici finan- 
ziato con un preshto. Esattamente le cose so- 
stanziali che ella, onorevole Segni, ha detto 
in questa sede. 

Di fronte ad una congiuntura così gra17e e 
pre~c~cupante,  n, nostro avviso il Governo non 
può sentirsi a posto con la propria coscienza 
annunziando un  modesto programma di lavori 
pubblici, speci,ficato essenzialmente - come 
ella, onorevole Segni, ha fatto - nella riclas- 
si3ficazione delle strade e nella costruzione di 
nuovi edifi,ci scolastici, che finiranno poi ine- 
luttabilmente 'con l'obbedire alle ingiuzioni 
dellnte dagli interessi politici di questo o di 
quel grande elettore della democrazia cri- 
stiana, e così simcuramente falliranno il loro 
angusto e pur 1i.niitato obiett,ivo. 

1:i tal modo si sacrifi'cano volutamente gli 
interessi generali del paese ad una cieca po- 
litica settoriale, e 's i  colpiscono i due set,tori 
più vulnerabili della situazione generale del 
nostro paese : l'agricoltura e il Mezzogiorno. 
Ed è di questi due aspetti particolari dell'espo- 
sizione dell'onorevole Segni che io voglio tral- 
tare 'l~revement,e in questo mio intervento, cer- 
cando di cogliere l'essenziale. 

Profondi movimenti, onorevoli colleghi, 
sono in corso nelle campagne italiane, movi- 
menti tendenti a modifi,carne ampiamente le 
caratteristiche tradizionali. L'adesione italia- 
na alla Comunith economica europea ha acce- 
leraio ed accentuato fenomeni gravi di squili- 
brio aprendo prospettive di drammatiche scel- 
te per milioni di contadini e di braccianti. La 
politica di integrazione comporta inevitabil- 
mente il ridimensionainent,o dell'ocsupazione 
bracciantile, l'eliminazione di migliaia di 
aziende contadine (le cosi,ddette aziende mar- 
ginali, come, con eufemismo, la generalità di 
esse vengono oggi definite), la cornpressione 
dei redditi di lavoro e conduce alla disoccu- 
pazione di massa per milioni di coltivatori e 
lavora tori della terra, disoccupazione per al- 
tro non recuperabile in altri settori per la 
mancanza di un  organico programma na- 
zionale di sviluppo economico e indu- 
striale. 

Che cosa dicono a tale riguardo le sue di- 
chiarazioni, onorevole Segni ? Esse confer- 
mano (1 in termini di gravità )) il problema 
agricolo, affermando che (i la recente dichia- 
rata illegitt.imità costituzionale della legge 
sull'imponibile di mano d'opera, unitamente 

' alla .congiunt,ura, pone oggi i problemi con 
maggiore urgenza )). 
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Ma, dopo ciò, che cosa propone di nuovo 
ella, onorevole Segni ? Nulla! Vi è soltanto la 
riconferma pura e semplice della vewhia li- 
nea che fu già teorizzata nel passato dal Go- 
verno dell'onorevole Fanfani e dal ministro 
Ferrari Aggradi, tendente ((all'inizio - cito te- 
stualmente il testo del suo discorso, onorevole 
Segni - a dare più ampio sviluppo alla poli- 
tica della bonifica e dei miglioramenti fon- 
diari, assi,curando i ne,cessari contributi e fa- 
cilitazioni alla proprietà )). 

L'onorevole Segni, che I( secondo false luci 
proq2ettiche - come scrive un giornale molto 
vicino al Presidente del Consiglio designato 
- fu presenhto anni addietro come l'inven- 
tore degli scorpori )), ha ormai fatto definiti- 
vamente giustizia di quelle calunnie e ha di- 
menticato ogni prospettiva di riforma agraria. 
Le caratteritstiche della politica agraria della 
classe dirigente italiana, dall'unità ad oggi, 
sono sostanzia1"ente le stesse. Le abbiamo 
trovate, riconfermate, anche nella 'dichiara- 
zione programmatica del Governo. Esse pos- 
sono individuarsi proprio nella assenza di una 
riforma radicale e organica dell'assetto fon- 
diario e nel crescente intervento degli inve- 
stimenti pubblici, principalmente attraverso il 
canale della honifi,ca, con l'obiettivo - sempre 
riproposto e sempre puntualmente fallito - di 
conciliare gli sviluppi tecnko-produttivi con 
gli arretrati rapporti conhrattuali e di proprie- 
tà nelle nostre campagne. 

Quest,a politica - ella lo sa bene, onorevole 
Segni - la causa di tutti i mali della nostra 
agricoltura. Essa ha permesso lo sviluppo di 
un capitalismo iinpren'di toriale sostanzial- 
mente parassitario, vissuto in questi anni a 
sbafo sul patrimonio delle sovvenzioni statali 
ed ha  portato anche alla elargizione di gigan- 
teschi mezzi pubbli,ci a favore della proprieta 
assenteistica, soprattutt,o meridionale, senza 
alcuna contropartita sul piano economico e 
sociale. Da qui sorge in definitiva l'esistenza di 
orientamenti produttivi arretrati di cui il pro- 
tezionismo granario, col fenomeno parossistico 
del periodo fascista, noto come la (( battaglia 
del grano I ) ,  e gli innumerevoli enti parassi- 
tari, per loro natura incapaci di esercitare una 
funzione positiva e uno stiinolo efficace per il 
progresso tecnico, produttivo e sociale nelle 
campagne, rappresentano soltanto gli aspetti 
più evidenti; di qui la localizzazione di una 
agricoltura moderna in una zona assai limi- 
tata della valle padana e il fallimento pres- 
soch6 totale dell'azione per la bonifica in lar- 
ga parte del territorio nazionale. 

Questi indirizzi, che sono indirizzi -gene- 
rali, iadirizzi di fondo, non sono stati modi- 

ficati nemmeno in questi anni, anche se la 
parziale riforma fon,diaTia, imposta dalla lot- 
ta democratka dal basso quando ella, onore- 
vole Segni, era titolare del dicastero dell'agri- 
coltura, ha in parte spostato in senso progres- 
sivo i vecchi rapporti di forza nel blocco agra- 
rio segnando la fine dell'egemonia della pro- 
prielà assenteista e l'assurgere all,a ribalta di 
un capitali,smo agrario e di forze nuove nelle 
nostre campagne. 

Da questi rapidi accenni risulta in modo 
evimdente come la politica del Governo, dei mo- 
nopoli e degli agrari, non solo non risolva po- 
sitivamente il problema di fondo dello svi- 
lu11i10 organi,co del settore agricolo, ma esa- 
speri oltre ogni limite 'quello sociale. 

Essa appare oggi, an'cora più chiaramente, 
come una linea reazionaria intesa ad assicu- 
rare e a consolidare la preminenza dei gruppi 
agrari ed in,dustriali, aumentare ulteriormente 
i livelli delle rendite dei profitti monopoli- 
stici e, in questa fase, riversare totalmente 
sulle spalle dei lavoratori e dei contadini il 
costo dell'hserimento della sola parte progre- 
dita della nostra agri'coltura nel M.E.1C. 

Ho  già sommariamente aocennato alle gra- 
vissime conseguenze economi'che e sociali che 
comporta lo sviluppo di questa politica e non 
mi ripeterò. 

La gravità della situazione 'della nostra 
agricoltura è del resto-evidente e tutti ormai 
l'ammettono. Nonostante i massicci finanzia- 
menti dello Stato scrive, infatti, Pasquale Sa- 
raceno in un Rapporto sulla situazione eco- 
nomica italiana all'atto dell'entrata in, vigore 
dei  trattati d i  Roma, pubblicato dalla Pre- 
sidenza del Consiglio, restano (C t,uttora larga- 
mente irrisolti i problemi fondamentali del 
ri,stagno agricolo e del Mezzogiorno e, per- 
tanto, della disoocupazione )). 

E in att>o una crisi agraria di portata non 
minore di quella che scosse l'economia euro- 
pea t! mondia1,e dal 19.9 al 1934. Essa ha in- 
vestito ed investe in misura ed in forme di- 
verse tutti i paesi europei e tra essi l'Italia. 
Nessuno dei settori fondamentali della nostra 
e,conomia è oggi immune o al riparo dal gene- 
rale dkagio. Per effetlo dell'entrata in vigore 
del merwto comune-europeo o in concomi- 
tanza con esso, gli anti,chi mali della rìost,ra 
economia ngrimcola, consislenli principalment'e 
negli arretrati ordinaixenti produttivi, che 
soii') a loro vdta  riflessi di una ingiusta e ir- 
razionale ,distribuzione della proprietà fon- 
diaria e dell'erra ta politi'ca economica imper- 
niata per lunghi decenni sulla protezione gra- 
naria, sono scoppiati. Sono così venxti alla 
luce con riftessi eocezionalmeni'e drammatici, 
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problemi antichi e nuovi, tra i quali la man- 
canza, di una sana politica delle conversioni, 
che non può individuarsi certamente nelle ge- 
neri,che affermazioni che ella ha fatto, Onore- 
vole Segni, a tale proposito, dichiarandosi si- 
curo che (( gli imprenditori e i proprietari ese- 
guiranno le trasformazioni fondiarie e i mi- 
glioramenti tecnici D. 

Ella ha detto: (( Sarà sviluppata con appo- 
siti incentivi la politica di trasformazione delle 
colture ed il loro aggiornamento alle nuove 
esigenze di meiwho postulate dal mercato co- 
mune europeo D. Sono queste ie sue precise 
parole, ma non ha precisato la iiatura e a fa- 
vore di chi andranno questi incentivi. $CiÒ, evi- 
dentemente, si deve dedurre dal contesto delle 
sue dichiarazioni: essi sono incentivi di ca- 
rattere economico ed andranno unicamente a 
‘favore della gran’de proprietà. Perché l’inseri- 
mento n-e1 mercato comune europeo (( compor- 
terà )) (come scrive Pasquale Saraceno nel suo 
già citato rapporto) (( in primo luogo, l’abban- 
dono della coltura granaris in una vasta area 
extra-marginale, localizzata soprattutto nella 
montagna appenninka e nella collina merildio- 
nale. Tale area - è detto ancora - coniporterh, 
una volta realizzala, il trasferimento della sua 
attuale popolazione, e potrà in gran part,e es- 
sere destinata solo a bosco e a pascolo )). 

La. prospettiva, quindi, dell‘espulsione in 
massa di milioni di contaldini dalle campagne 
e una prospettiva reale e a breve scadenza, 
onorevole Segni. E quali iniziative ella pre- 
dispone, quali provvedimenti ha il Governo 
in animo di realizzare per affrontare questa 
situa.zione ? Nessun provvedimento valido, a 
me pare. L’onorevole Segni indica la via del- 
l’einigrazione, seguendo la vecchia strada im- 
boccata gik altre volte dai governi democri- 
stiani sull’esempio di De Gasperi, che invitava 
i contadini a studiare le lingue, conle una so- 
luzione : soluzione resa anch’essa difficile, 
però, dalla realtk dei fatti - a parte le vergo- 
gnose condizioni di vita e di lavoro in cui ven- 
gono a trovarsi nella generalità dei casi i no- 
stri fratelli emigranti - dalla crisi, cioè, che 
scuote le economie di tutti i paesi occ,i,dentali 
per effetto del contraccolpo della recessione 
miei5cana e di altri fattori di carattere econo- 
mico e produttivo ,che non mette conto qui 
analizzare. I giornali sono pieni, e del resto 
il collega Santi ne ha parlato ampiamente ieri, 
delle cronache delle agitazioni operaie del Bel- 
gio e di altri paesi tradizionalmente meta del- 
l’emigrazione della mano d’opera italiana. 

In tale ,quadro acquistano perciò eocezio- 
nale rilievo, oltre che per le loro più inime- 
dia!e e dirette ‘conseguenze, per l’indirizzo di 

politica agraria che esprimono, come e stato 
affermato in un  importante e interessante con- 
\regno sulle conversioni collurali tenuto a Ma- 
tera per iniziativa dell’ Associazione dei conta- 
dini  del Mezzogiorno e della Federbraccianti, 
tre avvenimenti di gravissima portata matu- 
rati sotto il precedente Governo Fanfani, e sui 
‘qua!! i silenzi, le reticenze e le perplessità del- 
l’onorevole Segni mi  sembrano, però, mag- 
giormente significativi e colpevoli. Io mi in- 
caricherò di illustrarli brevemente. 

11 primo è la decadenza dei decreti di im- 
ponibile di mano d’opera in agrimcoltura; il se- 
condo è la rottura delle trattative della mez- 
zadi3a; il terzo è rappresentat,o dagli inaspri- 
menti fiscali e cont,ributivi contro I contadini 
coltivatori diretti. 

La dichiarata incostituzionalità dei decreti 
di imponibile ed ancor più l’atteggiamento as- 
sunto dal Governo e dai padroni di fronte ai 
gravissimi problemi sollevati dalla sentenza 
n. 78 della Corte costituzionale, costituiscono 
il fai,to veramente grave della situazione po- 
1itic;i interna del nostro paese. Quale che sia 
il giudizio che si voglia dare sulla 1egittimitA 
della sentenza della Corte (legittimilà sulla 
quale, per altro, mi pare esistano validi argo- 
menti di discussione), sta di fatto che l’aboli- 
zione dell’imponibile rappresenta un  gravis- 
simo passo indietro sul terreno democratic,o 
ed uno dei sintomi più evisdenli del tipo di 
politica economica che si vuole condurre e 
realizzare in Italia. 

Tutt,i conoscono le tappe gloriose attraverso 
le quali, da 70 anni in qua, il rnovimento 
hracciantile era riuscito a conlquistare questa 
parti,colare garanzia di lavoro : dai grandi scio- 
peri che dall’inizio del secolo hanno agitato 
e scosso la bassa padana, fino al decreto del 
1947, unanimemente accettato, e alla sua con- 
versione in legge nel iQ62. 

Non perderÒ tempo per dimostrare come 
. per i brtkcianti l’imponibile rappresentasse or- 
mai qualcosa di più del semplice strumento 
conquistato per la difesa del livello dell’occu- 
pazione e ,controllo del collocamento. Ridu- 
cendo al minimo, come esso faceva, la c,osid- 
detta (( armata di riserva 1) hracciantile, esso 
cosli tuiva veramente la più valida barriera 
contro l& politimca di crumiraggio tentata sem- 
pre c.on ogni mezzo dagli agrari, e, dun,que, 
una indiretta, ma essenziale garanzia di tutte 
le conquiste di fondo e delle conldizioni sala- 
riali dei lavoratori. 

.Molti giornali e riviste hanno pubblicato 
ed 8, perciò, noto anche ai non esperti, che 
nelle 29 province in cui veniva applicato, l’im- 
ponibile di mano d’opera riguardasse un  mi- 
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lione d i  lavoratori e oltre 138 iiiilioni di giot’- 
nate lavorative all’anno. 

Sulla gravità della situazione mi pare per- 
ciò inutile insistere: è una profonda e deci- 
siva conquista sindacale, riconosciuta e affer- 
mata ,quale legge dello Stato, che viene ad es- 
sere ‘così di colpo pepduta,.e, ancora una volta, 
onorevole Segni, è l’Italia conlxdina e lavora- 
trice, la più umile e sfruttata, ad essere cal- 
pest,ata in questo anno i%%. 

La responsabilitk della deinoerazia seri- 
stiana e ‘dei vari governi democristiani per la 
situazione creatasi nel campo dell‘imponihile 
è fuori discussione. L’imponibile è stato sein- 
pt’e presentalo, infatti, nelle sfere dirigenti, 
in questi anni, non già quale esso è stato e 
deve tornare ad essere, e, cioè, come l’in’cen- 
livo più potente al progresso deil’agricoltura, 
il pii1 efficace strumento delle trasformazioni 
agronoiniche e fondiarie, ma  è stato presentato 
come una misura contingente di coartazione 
imposta a fini essenzjalnienti caritativi, come 
un male necessario, dunlque, che sarebbe stato 
bene al più presto rimuovere, abolire. 

Ma la responsabilità più grave, ripeto, è 
l’att#eggiainento, assunto da .questo Governo, 
di ritenere cosa ormai deci,sa quella dell’ini- 
ponibile, sulla quale non bisogna più tornare; 
l~tddove, onorevole Segni, financo la sentenza 
della, Corte costituzionale, pur nella sua di- 
sposizione che ritengo retriva, adombra tutta- 
via la possibilità di norme sostii,uive di quel- 
!e dichixate decadute. . .  

SE’GNI, Presidente del Consiglio dei mini- 
.sfri. Evidentemente ella non ha 1et)to la sen- 
tenza. 

AVOLIO. L’ho invece letta. Comunque, 
iion si tratta di provvedimenti di emergenza, 
non si tratta di trovare nuovi strumenti di ca- 
rateise caritativo, oppure di iinnovare elargi- 
zioni di pubblico denaro a favore dei pa’droni, 
perche essi si coinpiacciano, bontk loro, di 
assumere mano d’opera a spese dello Stato. 
Con ciò si di,moslra di non intendere o di non 
voler intendere che l’imponibile è l’istituto pii1 
i*doneo a promuovere il progresso in agricol- 
tura. 

Di clueslo stesso parere setle anni fa erano 
anche i dirigenti della Confagricoltura. Ella 
forse lo ricorderà, onorevole Segni. Chi rico- 
noscerebbe, infatti, oggi nelle dichiarazioni 
che da qui a un momento leggerò e che furono 
fatte alla Coinmissione parlamentare di in- 
chiesla culla disoccupazione, il presidente del- 
la Confida, conte Gaetani ? Egli così s i  
espresse allora : (( L’arma ,dell’imponibile ,è 
un’arma importante, e se adoperata con ca- 
paci th tecnica è uno strumento di progrelsso. 

Dal punto di vista temico, secondo me, è una 
cosa utile perché mentre non pesa sulle azien- 
de buone - perché le aziende buone riescono 
a,d adeguarsi, quando son ben dirette e attrez- 
zate, ad un giusto imponibile di mano d’opera 
- ìlesa sulle aziende meno buone e rappresenta 
un  elemento efficace dal punto di vista posi- 
tivo e negativo: positivo, perché può spingere 
le aziende ad adeguarsi al normale livello pro- 
duttivo della zona; negativo, perché, quando 
si tra.tta di terre affidate a mani incapaci, può 
spingere i proprietari di queste terre a cederle 
ad elementi che possono tenerle meglio. Quin- 
‘di l’imponibile di mano d’opera, se applicato 
con capacità tecniche adeguate e senso del li- 
mite, è un elemento di prog Oresso )). 

Sono affermazioni, come s i  vede, certa- 
mente caute, assai abili e diplomaticamente 
tendenti a limitare al massimo la portata 
del decreto, ma ciò nonostante chiara- 
mente favorevoli all’imponibile, di cui si ri- 
conosceva in modo esplicito la funzione posi- 
tiva, innanzi tutto come strumento di pun- 
golo e di sviluppo tecni’co ed economico per 
creare migliori rapporti sociali nelle campa- 
gne. Su questa linea, appunto, noi stiamo el,a- 
boran,do delle soluzioni positive per il pro- 
,bleina dell’i~msponibile, sulle quali impegne- 
remo al più presto il Parlamento e il Governo. 

Non meno grave, a me pare, e non tanto 
per le sue immediate conseguenze, ma per gli 
intendimenti che essa mal cela, è la decisione 
presa dalla Confida di escludere dalle tratta- 
tive del capitolato economico nazionale la Fe- 
dermezzadri, cioè l’organizzazione che, piac- 
cia o non piaccia, organizza 1’80 per cento dei 
mezzadri sin,dacalmente associati nel nostro 
paese. In tal modo, ci si propone da qualche 
part.e di impedire forse o di ritardare la di- 
scussione in Parlamento della proposta di leg- 
ge d! ri’forma dei coiitratti agrari che noi ah- 
liiamo presentato ? l3 una domanda che i o  mi 
pongo. Comunque, quello della Confida è un 
atto. assai grave perché, per le dichiarazioni 
uffi,cinli e ufficiose e i commenti che lo hanno 
preceduto e seguito, è diretto a ledere la pre- 
rogat,ive sovrane di questo Parlamento. E una 
parte di responsabilità cade anche sul Governo 
e sulla democrazia cristiana che, con la loro 
pervicace azione contro la giusta causa e con 
il scccessivo affossa,mento di ogni prospettiva 
di  riforma, hanno incoraggiato di’chiarata- 
mente la Confida nei suoi insani propositi. 
Vorrei dirvi quali sono questi propositi non 
adoperando parole mie. Questi insani propo- 
sit,i dj quale natura siano, è stato dett,o espli- 
citamente dal presidente della Confida di Bari 
- che anche i] vi,cepresi’dente nazionale dellq, 
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organizzazione degli agrari - l’avvocato Fa- 
brizio Rossi, il quale ha precisamente affer- 
mato che, dopo la sentenza sull’imponibile e 
nello spirito di essa, urge restituire piena li- 
berth ai padroni anche in tesa di contratti 
agrari, abolendo tutte le leggi in vigore poste 
a difesa dei coloni, dei mezzadri, dei fittavoli, 
;dei coltivatori di,retti. 

In ,questo senso, è prevedibile che ci sarà 
una spinta massiccia nelle campagne favorita 
anc,hc. dallo schieramento che in questa Ca- 
mera. si è creato attorno alla sua persona, ono- 
revole Segni, attorno al suo programmma che 
vede la democrazia cristiana unit.a con partiti 
e movimenti fuori della Costituzione. A fron- 
teggiare questa spinta eversiva, che tende a 
cancellare le ‘conquiste storiche del movimento 
operaio e contadino, non sarà certamente suf- 
ficiente, consenta che io lo dica, i l  fragile 
schermo delle sue dichiarazioni, sarà la lot,ta 
unitaria dei braocianti, dei mezzadri e dei col- 
tivatori diretti che conterrh sicuramente l’urto 
per avanzare più decisamente verso nuove 
conquiste. Mi sia consentito a quest,o propo- 
sito affer,mare, onorevoli colleghi, che l’esi- 
genza di un intervento legislativo equilibra- 
tore - in attuazione dei principi costituzionali 
- della situazione ,di monopolio nella quale 
viene a trovarsi la proprietà fondiaria di fron- 
te al lavoro e all’impresa contadina, proprio 
nel campo della contrattazione agraria, B 
[quanto mai urgente e necessario. Nessun ere- 
dito pub attribuirsi alle interessate afferma- 
zioni secondo le quali l’esigenza di un tale in- 
tervento sarebbe superaba. L’imperativo tec- 
nico di produrre di più a più bassi costi non 
pub contralpporre trasformazioni, migliora- 
menti, meccanizzazione alla stabilità degli in- 
sediamenti contadini. Noi, per,ciò, confermia- 
mo qui la nostra decisa volontà di batterci per 
la rapida approvazione della proposta di leg- 
ge presentata dal collega Santi che, senza 
impedire la competizione sindacale, risponde 
alla fondamentale esigenza di migliorare le 
condizioni di lavoro, di reddito e di vita dei 
diretti artefici della produzione agricola. 

Ma a peggiorare la già grave situazione 
creatasi con la caiduta dei prezzi, la crisi del- 
l’imponibile e la rottura delle trattative per la 
mezzadria, si sono aggiunti, con effetti part,i- 
colarmente rovinosi per i coltivatori diretti, 
gli inasprinienti fiscali e, specialmente, i nuo- 
vi contributi, a volte ingiustamente maggio- 
rati, per la mutua e la pensione. I1 pesa' mviora- 
mento della situazione, reso drammatico dal 
contemporaneo confluire dei più disparati fat- 
tori di aggrava.menio riportabili tutti alla ra- 
dice comune della politica di controriforma 

dei vari governi democristiani, non ha lasciato 
e non lascia indenne akuna  delle categorie 
che crper,ano nell’agriicoltura italiana. Illu- 
strando gli aspetti della politica agraria del 
Governo, l’onorevole Segni, come già l’ono- 
revole Fanfani, ha  fatto continuo riferimento 
allo schema di sviluppo economico del com- 
pianto ministro Vanoni. 

Pri,ma di esprimere la mia opinione a tale 
rigu.ardo, io vorrei qui sottolineare che, per 
effetto della politica dei gruppi dominanti - 
fatta propria dal Governo - le aziende conta- 
dine riescono sempre meno ad adeguxre il loro 
ritmo di sviluppo alle esigenze ,del mercato. 
Esse, infatti, hanno via via pevduto, in questi 
anni, gran parte delle loro facoltà di  decisione 
autonoma rispetto agli ordinamenti produttivi 
e agli investimenti, nella misura in cui tali 
decisioni sono andate accentrandosi negli enti 
economici, nei quali, com’è noto, le aziende 
contadine non sono affatto rappresentate. 

Questo processo di (C marginalizzazione )) 

delle aziende contadine è alla base delle agita- 
zioni che si vanno sviluppando nelle campa- 
gne e che trovano oggi uno sbocco partioolare 
nella richiesta di una maggiore giustizia fi- 
scale, che vede alla base, superando tutte le 
barriere di ordine politi,co, realizzare le più 
vaste alleanze. I termini del progresso econo- 
mico nelle campagne passano, certamente, an- 
che per questa via. 

Ma io vorrei ora tornare al punto di prima 
e ricordare a me stesso e alla Ca.mera, se mi  
i? consentito, quanto testualmente si legge nel- 
lo schema Vanoni: (( Si riconosce general- 
mente che, data la situazione esistente nel- 
l’agricoltura italiana, l’aumento della produ- 
zione e del reddito per ettaro deve essere per- 
seguito attraverso la modificazione della strut- 
tura dell’ordinamento colturale che dia mag- 
giore peso alle c,olture foraggiere ed agli alle- 
vamenti connessi, nonché attraverso un mi- 
glioralmento generale delle rese unitarie for- 
nite dalle singole colture. Ma in molti terri- 
t,ori il miglioramento dell’ordinamento coltu- 
rale potrà essere realizzato solo se si porterà 
a compimento una vasta e profonda azione di 
bonifi,ca e di riforma agraria. La spinta a rea- 
lizzare 1.a bonilfi,ca e la riforma agraria nel 
nostro paese, e soprattutto nel Mezzogiorno, 
nasce anche da numerosi motivi di altra na- 
tura, quali la necessità di ottenere un mi- 
gliore insedia?mento della popolazione agri- 
cola, la convenienza ad incxementare e a sta- 
bilizzare l’oocupazione e il reddito delle mas- 
se bracciantili, e infine la necessità di  difen- 
dere la  popolazione e le colture contro i peri- 
coli e i danni derivanti da: dissesto i’dro-geo- 
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logico montano. Pertanto - ,continua ancora 
questa parte del documento che io già ebbi 
l’onore di sottoporre altra 17olta all’attenzione 
della Camera - l’obiettivo. economico di una 
maggiore redditività della nostra agricoltum 
si trova a collimare con le esigenze di una 
migliore organizzazione sociale delle popo- 
lazioni rurali ) I .  

Questo orientamento di fondo dello sche- 
ma Vanoni che accompagna sempre l’azione 
per la bonifica a quella per la riforma agra- 
ria e che non può essere assolutamente mes- 
so in secondo piano, essendo esso il fulcro 
di tutto il pensiero del compianto ministro, 
non mi sembra però che trovi sufficiente posto 
e sulliciente riscontro nella politica e nella 
azione attuale del suo Governo, onorevole Se- 
gni, che chiude definitivamente il capitolo del- 
la riforma agraria e intende realizzare uni- 
camente la bonifica a beneficio esclusivo della 
grande proprietà e dei monopoli, senza tenere 
alcun conto delle necessità di vita dei b r x -  
cianti, dei mezzadri, dei ‘coltivatori diretti, che 
potra.nno essere tutelate soltanto se si portera 
a compimento, come è detto nello schema Va- 
noni, (( una vasta e profonda azione di bonifica 
e di rifoima agraria n. I3 qui che comincia il 
nostro dissenso, che non ci consente di poter 
approvire la vostra politi”, onorevole Segni 
e signori del Governo. Questo non significa, 
naturalmente, come da qualche parte mali- 
ziosamente si fa osservare e come qua e là va 
scrivendo a volte I l  Popolo, il quale ultimo ci 
acciisiL, nonostante tutti i progressi compiuti 
dal movimento operaio, di condurre ancora 
oggi in Italia una opposizione (( (piazzaiola e 
inconcludente ) I ,  questo non signhfica, ripeto, 
‘che noi ci opponiamo ad una politioa di tra- 
sformazione fondiaria ed agraria, necessaria, 
anzi, noi possiamo affermare, senza tema di 
s m e n t h ,  che l’abbiamo sempre auspicata e 
sollecitala. Ma, trasformazione fonldiaria e 
agraria, anche nei testi dei cultori della scien- 
za economica borghese tradizionale (vale per 
tutti l’esempio del Tassinari), ha  sempre si- 
gnificato, in un paese come l’Italia, industrial- 
mente poco dinami’co e progredito, cambiare 
sì l’impianto delle colture o la struttura del 
suolo, ma in niodo che aument,i sia il prodotto 
lordo dell’azienda agricola sia l’occupazione 
dei lavoratori, facendo ogni sforzo per dare 
iid essa, un carattere stahile e permanente. 

Non occorre perciò spendere, i o  credo, mol- 
le parole per sottolineare il contenuto di clas- 
se della vecchia poliiica della bonifica inte- 
gmle, di cui la nuova, qui annunciata dal Go- 
verno Segni, non è che la continuazione. Chie- 
do scusa alla ,CaWera se soiio cost1“ett.o a ripe- 

tere cose che ho già detto in altre circostanze, 
ma, purtroppo, le situazioni sono le stesse. In 
sost,anza, che ,cosa accade ? Accade che si ope- 
rerà ancora un volta, a spese della collettività, 
come è accaduto in passato, la trasformazione 
,di terreni, la cui proprietà, così maggiorata 
grazie all’impiego ingente del pubblico dena- 
ro, resterà totalmente attribuita a quegli stessi 
privati proprietari che ne beneficiano e che non 
avevano voluto o non avevaxio saputo trasfor- 
marli con mezzi propri. 

J3 saltato perfino, mi consenta di dirlo, 
onorevole Segni, sotto l’ingiunzione degli 
agrari, il termine di tre anni sul quale tanto 
insistevano nel passato ‘Governo l’onorevole 
Fei-rari Aggradi e l’onorevole Fanfani, dato 
ai proprietari per realizzare la honi,fica e le 
trasformazioni, pena l’esproprio. 

La. collettività nazionale, in sostanza, è 
chiainata a sopportare gratuitamente le spese 
degli investirmenti e del credito che sono in- 
dirizzati unicamente sulla linea degli interessi 
dei grandi agrari e dei monopoli e di determi- 
nate aziende e zone particolari del paese, sen- 
za alcuna contropartita .sul piano sociale. Noi 
non abbiamo fiducia in questa politica che voi 
sostenete, signori del Governo, perché - sia 
detto a tutte lett’ere - non abbiamo fiducia nel- 
la capacità e nella iniziativa della pr0priet.à 
terri era. 

Come vede, onorevole Segni, in noi non c’k 
la mancanza di volontà di ammodernare la 
nostra agricoltura. Tutt’altro I Coloro che ciò 
pensano sono in errore. La realtà mè che ci tro- 
viamo di fronte a due linee di politica .agraria, 
come avemmo gi.k modo di illustrare ampia- 
inente nel corso della discussione sul bilancio 
,dell’,agrimcoltura del passato Governo : l’una, 
la vostra, quella del nuovo Governo e della 
nuova maggioranza, che è poi la continua- 
zione - qua e I A  peggiorata - di quella del 
Governo Fanfani, è in sostanza la linea poli- 
tica degli agrari e dei gruppi monopolistici 
che oggi dominano con maggiore virulenza 
nella nost,ra agricoltura. Di fronte alla situa- 
zione di estremo disagio, che noi abbiamo da 
tempo denunciato e che oggi viene ammessa 
da tutti gli am’bienli economici e politici del 
nostro paese; di fronte alla crisi dell’economia 
agricola, questa linea non sa prospettare a lba  
soluzione se non la più ottusa difesa delle 
vecchie strutture fondiarie e della situazione 
assurda e, mi consenta di dire, me,dioevale 
esistente nel calmmpo della cont’rattazione agra- 
ria in tutto il paese ed in modo particolare 
nel Mezzogiorno. 

Essa, perciò, punta, come dimostrano an- 
cora una volta le sue dichiarazioni, onorevole 
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Segni, unicamente sulla bonifica integrale e 
sugli aiuti alla proprietà. In questa prospettiva 
non trovano posto le esigenze reali di conso- 
lidamento e sviluppo dell’azienda e propriet4à 
contadina, dell’aumento dell’occupazione e del 
tenore di vita delle ” s e  contadine e brac- 
ciantili, ,che sono le componenti necessarie 
della rinascita della nostra agricoltura, che è 
certamente condizionata da un organico pro- 
gramma di industrializzazione, del quale nem- 
meno si parla. 

Ci troviamo, così, davanti alla contraddi- 
zione hmpante tra le esigenze di sviluppo e 
la struttura fonldiaria, contraddizione che si 
pub ricsolvere unicamente eliminan,do le stroz- 
zature e liberando le forze produttive del set- 
tore. Da ciò acquista immenso valore la nostra 
linea politica agraria, che si contrappone a 
quella, del Governo e degli agrari e che si basa 
sulla richiesta della riforma agraria generale, 
con l’imposizione di un limite generale e per- 
manente alla grande proprietà terriera, secon- 
do il precetto costituzionale, per dare alla no- 
stra agricoltura un aspetto fondiario moderno 
e adeguato ad una prospettiva di organico svi- 
luppo e di progresso genera~le. 

La. riforma agraria non 8 ,  perciò, intesa da 
noi come un mezzo per effettuare unicamente 
una semplice redistribuzione della proprietà 
fondiaria, bensì come uno strumento efficace 
d i  soluzione della crisi dell’economia agricola 
italiana, di difesa e sviluppo dell’azienda e 
proprietà contadina, che si pone come alter- 
nativa democratica effett,iva alla politica della 
olasse dominante, sempre meno capace di ri- 
solvere i fondamentali problemi della società 
nazionale. 

Contem,poranea,mente, perciò, altre misure 
noi sollecitiamo : 1 ’esproprio ‘dei proprietari 
inademmpienti agli obblighi di bonilfica; una 
legislazione che assi,curi ai lavoratori, sott,o 
l’aspetto ,fondiari0 e contrattuale, il diritto 
alla stabilità, alla condirezione, all’aumento 
dei riparti o riduzione dei canoni, a l  pieno 
godimento degli investimenti da essi stessi ef- 
fettuati. 

Nel settore agricolo noi rivendischiamo una 
svolta radicale di tutta la politica dello Stato, 
ed in particolare: lo sviluppo della coopera- 
zione libera e volontaria, una azione per il 
conso3idamento e lo sviluppo dell’azienda e 
proprietà ,contadina, una nuova legislazione 
fiscale che conlsideri il reddito contadino come 
reddito di lavoro, la trasformazione degli enti 
economici, che debbono diventare - opportu- 
namente democratizzati e restituiti ai -loro pa- 
,dreni: i contadini - gli strumenti della nuova 
politica di difesa ‘del reddit,o agricolo me- 

diante una giusta regolamentazione dei rap- 
porti col mercato e la costituzione di una ade- 
guata 1-et.e di inlfrastrutture e di servizi capaci 
di  far conseguire all’azienda contadina il mas- 
simo livello di produttività e di reddito. 

Su questa via di progresso e sviluppo eco- 
nomico collimano gli interessi e .le aspirazioni 
dei contadini e ,degli operai, e concordano an- 
che quelli dei ceti medi produttivi della citth 
e della campagna. All’azione congiunta ed 
unitaria di queste forze, noi, come sempre, af- 
.fi,dimio la prospettiva del ,successo della no- 
sha  azione per una nuova politica agraria con- 
tro le manovre corporative, per dare si’curezza, 
tranquiillità e benessere alle nostre popola- 
zioni contadine. 

Onorevoli colleghi, i programmi di boni- 
fica integrale e di lavori pubblici hanno finora 
lasciato immutati i più gravi problemi della 
nazione : la disoccupazione e l’arretratezza del 
Mezzogiorno. Nemmeno i periodi di favore- 
vole congiuntura, come quelli degli anni tra- 
gcorsi, hanno potuto intaccare la sostanza 
del divario tra nord e sud né zbbassare in 
modo sensibile l’alto indice della disoccupa- 
zione. 

Mi sia consentito a tale riguardo elencare 
alcune cifre che traggo ancora dal citato rap- 
porto del professore Saraceno. 

Disocculpazione: negli anni dal 1955 al 
1957 vi è stato in Italia un aumento globale 
di 277 mila unit,à all’anno. Ciò signilfica, ap- 
punto, che la disoccupazione cronka non I: 
stata neppure. intaccata. 

Divario nordsud:  cito solo le cifre più in- 
dicative relative al reddito pro  c a p t e .  Ebbene, 
id reddito p r o  cnp’te nel Mezzogiorno, rispetto 
alla media nazionale, già molto hassa, è pari 
al 55 per cento, mentre rispetto al centro-nord, 
separatamente calcolato, è pari al 44 per cento. 

Che cosa avveriA a tale riguardo in questa 
fase di recessione? La politica di questo Go- 
verno non potrà in alcun modo evitare un 
peggioramento ulteriore della realtà sociale 
del paese, anche se, per riuscire a mettere 
d’accordo l’onorevole Pastore con gli onore- 
voli Andreotti e Pella, i sindacalisti democri- 
stiani, dentro e fuori del Governo, potranno 
dichiararsi sodisfatti della buona grazia del- 
l’onorevole Segni, o apprezzare le buone in- 
tenzioni manilfestate allo stesso onorevole Se- 
gni dalla classe imprendi,toriale. 

Noi non abbiamo di questi problemi, ed 
affermiamo perciò che la p o l i h a  del Governo 
Segni non farà fare un passo avanti né allo 
sviluppo economico e sociale, né al progresso 
democratico del paese. Di sviluppo democra- 
tico si potrà parlare in Italia soltanto se si 
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supera la situazione di arretratezza effettiva 
della nostra vita economica, e, ci& se si col- 
ma  il solco che divide, oggi come iei%i, le due 
Itahe : l’Italia del nord abbastanza progredita 
e moderna, e l’Italia meridionale ancora con 
una economia fortemente arretrata e feudale. 

Al di là di tutte le formule di governo che 
SI possono escogitare per risolvere magari i 
problemi interni della democrazia cristiana e 
dei suoi rapporti concreti con le forze eco- 
nomiche più retrive e conservatrici del paese; 
al d i .  là di tutti i programmi, credo che la 
scelta di fondo ,che sta veramente dinanzi al 
Parlamento e dinanzi agli italiani è ancora 
quella f1.a una politi,ca che mantenga in piedi 
la divisione tra nord e sud, tra un’Italia eu- 
ropea e un’Italia semicoloniale, tra forme eco- 
nomiche a1ta)mente sviluppate e situazioni sta- 
gnanti di precapitalismo che doininano ancora 
larghi settori dell’agricoltura e del commercio 
del nostro paese; e, viceversa, una politica che 
rompa coraggiosamente c,on questa posizione, 
che tenda a superare la frattura che divide 
in due 1’IItalia imnietten,do le masse popolari, 
contadine e operaie nel circolo di una vita 
economica più moderna ed articolata. 

La politica delle due Italie, onorevoli col- 
leghi, quella che è stata coscientemente e te- 
nacemente perseguita dalla classe dirigente, 
non può mantenere il paese in  una situazione 
di paurosa arretratezza, di sottosviluppo, di 
basso reddito pro capite, di scarso sviluppo 
culturale e di involuzione democratica poten- 
ziale. I1 rovescixmento di questa politica ed 
il superaimento degli squilibri esistenti sono 
quindi condizione preliminare per la edifica- 
zione dello Stat>o denioc,ratico. Non vi sono pa- 
role che possano sostituirsi ad uii’azione poli- 
tiaca in questo senso, onorevoli signori del Go- 
verno. 

Questo è quello che si propone il partito 
socialista italiano con la sua alternativa de- 
mocratica. In questo quadro va visto e giudi- 
cato anche il nostro meridionalismo, che 8, 
per sua natura, antiriformismo, puntando 
esso vePso la soluzione dei problemi antichi 
e nuovi del Mezzogiorno non sul piano di 
una politica settoriale o di interventi dema- 
gogici ed oocasionali, ma  sul piano di una 
concreta, organica politisca nazionale di svi- 
luppo economico e di progresso democratico. 

Su questi aspetti dell’azione meridionalista 
le dichiarazioni che el’la ha  fatto, onorevole 
Segni, sono particolarmente nebulose ed oscu- 
re. Oh sì ! E stata qui rinnovak la promessa 
dell’impianto si,derurgiao nel Mezzogiorno, e 
precisamente in Puglia; sono state proilun- 
ciate le solite frasi ricavate di peso dal ricco 

armamentario della socialità cristiana. Non le 
disconosciamo il gaTbo. Ma non si tratta di 
questo, onorevoli colleghi, e, perciò, io non mi 
attarderò in un  esame critico particolareg- 
giato, che far6 in altra sede e occasione; non 
si tmtta, cioè, di un vago riforniisnio di tinta 
sociologica che oggi, purtroppo, iè insepara- 
bile da qualunque politica effettivamente con- 
servatrice. Si tratta, invece, per risolvere or- 
ganicamente i problemi del nostro Mezzo- 
giorno, di imboocare un nuovo indirizzo poli- 
tico che orienti l’economia ihliana verso i l  
superxniento dei tradizionali sqni,libri che la 
caratterizzano, at,traverso l’in tervento dello 
Stato diretto a realizzare determinate finalitk 
in contrasto con gli interessi privati. 

Si tratta, perciò, di un mutamento mdi- 
cale della sua politica, onorevole Segni, ‘che 
viceversa punta sulla massima fiducia e su! 
niassimo aiuto alla proprietà privata indu- 
striale e t,erriera. 

L’onorevole Segni ha dissertato a lungo, nel 
suo discorso programmatico, sulla necessita 
di una (( armonizzazione della iniziativa pri- 
vata con l’iniziativa dello Stato n .  Mentre, 
però, mi è sembrato assai esplicito e chiaro 
il discorso rivolto a dare tranqui.llit8 e fiduciti 
agli imprenditori privati, non altrettanto pre- 
cise sono state le indi,cazioni per l’attivitb e In 
funzione delle aziende di Stato. Noi, perciò, 
rinnoviamo qui le nostre considerazioni d i  
fondo sui compiti delle aziende I.R.I., che 
debbono diventare, specie nel Mezzogiorno, 
il inobore di spinta del processo di industria- 
1 izzazione. 

Senza di ciò l’Italia non supererà inai i 
suoi squi’libri, anzi li wcentuerh inevitabil- 
mente. Gli investimenti di capitale, anche i n  
conseguenza del mercato comune europeo, 
continueranno ad affluire nelle zone pih pro- 
gredite, ed il problema del Mezzogiorno re- 
slerà sostanziallmeiite invariato. 

Sotto questo profilo l’esperienza della 
Cassa per il mezzogiorno è illuminante. Nono- 
stante l’intervento pubblico, la distanza tra 
nord e sud è aumentata: non solo non è di- 
minuita, ma è cresciuta. Con ciò non vo- 
gliamo affermare che non si è fatto nulla nel 
Mezzogiorno. Se affermassimo ‘cose di questo 
genere verremmo a negare validità e vigore 
alla battaglia che noi abbianio condotto in 
questi anni : battagha per la rinascita effettiva 
delle regioni meri,dionali. Ma gli interventi, 
proprio pereh6 non hanno seguito l’intdirizzo 
di una organica politica di sviluppo, non sono 
riusciti a mutare la situazione delle regioni 
sottosviluppate, particolarlmenle del Mezzo. 
giorno conbinentale e delle isole, 
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Si legge, testualmente, nel rapporto Sara- 
ceno: (( Nel 1937 il 38 per cento de,lla popola- 
zione italiana, ,che risiede nel sud, ha prodotto 
solo il 21 per cent,o del reddito nazionale; per 
di più questo squilibrio tende ad aggravarsi 
in relazione al fat,to che, mentre il sud contri- 
Iiuisce per il 65 per cento all’incremento natu- 
rale della popolazione italiana, e, quindi, 
grosso modo,  delle sue forze di lavoro, esso ha 
ricevuto, sempre nel 1957, solo il 26 per cento 
degli investimenti produttivi e in opere pub- 
bliche, effettuatli in tale anno in Italia n .  

C’na politica di sviluppo presuppone, in- 
fatti: che si facciano saltare le strozzature che 
allo sviluppo si oppongono. Fra  queste stroz- 
zature 8, certo, la politica seguita dai mono- 
poli : le tariffe elettriche, il prezzo dei cementi, 
dei concimi, delle macchine agricole, sono al- 
tretkanti ost,ncoli allo sviluppo industriale, 
agri,colo, edilizio del Mezzogiorno. 

Queste esigenze, che io ho enunciato a ti- 
tolo esemplilficativo per meglio chiarire il mio 
peiviero, dimostrano che una politicil di svi- 
luppo, e, perciò, una seria politica meridio- 
nalista può essere efficacemente perseguita 
solo da quelle forze che sfuggono al controllo 
dei grandi monopoli. 

Che giudizio possiamo dare a tale riguar- 
do del Govemo dell’onorevole Segni ? Egli ha 
parlat,o della legge contro i monopoli, ma io 
credo che mai i rappresentanti dei grandi 
gruppi inonopolistici italiani siano stati così 
tranquilli e sicuri come in questi ultimi gior- 
ni. Sotto la direzione di queste forze è di%- 
cile pensare ad un sostanziale contributo de- 
mocratico della democrazia crist,iana. I1 rin- 
nov,ato ingresso, tra l’altro, delle forze del- 
l’estrema destra e del Movimento sociale ita- 
liano, programmaticamen,te anticostituzionali, 
nella cosiddetta area democratica, fornisce una 
ulteriore prova avvilente (mi sia consentito 
dirlo). Per questa. via potrà forse salvarsi 
l’unità del gr,uppo parlamentare della demo- 
crazia cristiana e potrà forse rafforzarsi an- 
che la sua coesione interna di partito, ma non 
si far& un solo passo avanti verso la soluzione 
del problema numero uno della società ita- 
liana : la questione meridionale. 

Noi siamo tuttavia fiducissi che le classi 
sociali sacrificate da questa politica da voi 
inaugurata, che non sa offrire alcuna prospet- 
tiva di effettivo progresso democratico e svi- 
luppo economico, sapendo di non essere più 
adeguatamente rappresentate in Parlamento, 
oggi o domani cesseranno di provocare dissidi 
all’interno del vostro partito, signori del Go- 
verno, cercando altrove le forze capaci di rap- 
presentare politicamente gli interessi anche 

sul piano parlamentare. I1 che non farà che 
accelerare (a  me pare) la maturazione effet- 
tiva, nella realtà politica del paese, dell’alter- 
nativa democratica. 

Per questa alternativa democratica noi ci 
ibatt,eremo, con accresci,uto vigore, in questa 
‘Camera e nel paese, convinti come sianio che 
‘per realizzare quest’alternativa occorre - sen- 
za discri’minazioni - l’apporto di tutte le forze 
sinceramente democratiche e c.onsapevol1ment.e 
inipegna;te nella lotta per il progresso della 
societ,à italiana; convinti come siamo che rea- 
qlizzare ‘questa .alternativa significa far fare u n  
profon,do salto qualitativo al consolidamento 
e allo sviluppo della democrazia italiana, che 
costituisce il primo passo per imboccare la via 
democratica e pacifica verso il socialismo. (Ap-  
plausi a sinistra - Congratulazioni). 

P~EISIDENTE.  I3 iscritto a parlare l’ono- 
revole Bartesaghi. Ne ha  facoltà. 

BARTESAGHI. Signor Presidente, onore- 
voli colleghi, durant,e la crisi e nel corso di 
questo dibattito, per la parte che si è fin qui 
svolta, in particolare nell’in tervento dell’ono- 
revole Amendola di stamane, è stata analiz- 
zata ed illustrata con sufficiente ampiezza e 
abbastanza a fondo, mi sembra, la caratteri- 
stica che aveva contraddistinto, e che contrad- 
distingue davanti al nostro giudizio, il breve 
esperimento politico del Governo dell’onore- 
vole Fanfani, che si è dimesso nelle ultime 
settimane. Questa caratteristica era quella 
della illusoriet,à, della inconsistenza di quel- 
l’impressione e presunzione di un governo di 
sinistra, che esso da una parte tendeva a sug- 
gerire e dall’altra nutriva per se stesso. 

Questa illusorietà, sia circa i l  significato 
della formula, sia circa il reale e concreto con- 
tenuto della politica, dipendeva essen.zialmente 
,dal fatto che, mentre con quel Governo non si 
era potuto fare a mefio di riconoscere che 
l’esito delle elezioni politiche del maggio 1958 
aveva determinato un necessario ed inevitabile 
spostamento a. sinistra dell’asse della politica 
it.aliana, d’altra parte, coiitraddittoriamente, 
si tentava di resistere e di reagire a questa 
realtà e a questa necessita limitando artifi- 
ciosamente ed insufficientemente la base che si 
dava al Governo, mantenendo la stessa preclu-, 
sione a sinistra, di carattere integ~ale  e tota- 
litario, che aveva contraddistinto le precedenti 
fopmazioni governative. 

Questo - dicevo - è gib stato a suflicienza. 
illudrato. Mi sembra che ~il lgil  soltal110 la 
pena di aggiungere che, sotto questo profilo, 
il Governo dell’onorevole Fanfani si può dire 
c,ostituisse un peggioramento rispetko agli 
stessi governi centristi. E cercherò di spiegare 
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brevissimamente il per,ché di questa afferma- 
zione. Perché i governi centristi precedenti si 
erano costituiti e si fondavano sulla astrazione 
del comune denominatore democratico, che i 
partiti che li costituivano pretendevano di ri- 
conoscere in se stessi e di aocreditare agli oc- 
chi e al giuidizio del paese; si fondavano su 
‘questa astrazione e costituivano, quindi, fin 
tanto che poteva durare, una formula di con- 
servazione, indub’biamente, attraverso l’equi- 
librio, attraverso la reciproca neutralizzazione 
delle correnti, delle tendenze opposte che in 
quei governi venivano mccolte, venivano a 
confluire. Ma, appunto per questo, anche se 
non lo dichiaravano, i,mplicitamente ricono- 
scevano che al di fuori della loro formula, al 
,di fuori della loro ristretta ed imufficiente 
realth rappresentativa, altre realt,à dovevano 
essere riconosciute, avrebbero dovuto col tem- 
po ‘niaturare e avrebbero finito per imporsi. 

‘Ora, invece, con il Governo dell’onorevole 
Fanfani, limquidata - perché non si poteva fare 
a meno di liquidarla, in quanto era stata usu- 
rata dal tempo e dalle cose oltre ogni limite 
di sopportabilità - l’astrazione del comune de- 
nominatore democratico fra i quattro partiti 
cosid,detti (di centro, si  voleva, d’altra parte, 
mantenere ed imporre lo stesso monopolio po- 
litico entro limiti ulteriormente ristretti, con 
una base ancora più cir,coscritta, ancora più 
insufficiente di quella dei governi prec,edenti. 

Ma il Governo ,dell’onorevole Fanfani non 
costit,uiva soltanto una illusione, e quindi - 
per usare parole schiette - un inganno agli 
occhi dei cittadini italiani, degli elettori ita- 
liani; esso costituiva anche, e ha rappresen- 
tato, attraverso la. sua impossibilit.8 di con- 
durre una politica coerente con gli impegni 
che formalmente diceva. di voler assumere di 
fronte al paese, l’avvio inevitabile ad una 
smentita clamorosa degli stessi impegni elet- 
torali, considerati nella stessa loro forma let- 
terale, che erano stati assunti dalla democra- 
zia cristiana di fronte al paese nella campagna 
elettorale del 25 maggio. 

Nel suo discorso al teatro Adriano di Roma 
del 12 aprile 1958 l’onorevo!e Fanfani, al ter- 
mine della sessione del consiglio nazionale 
della democrazia cristiana, che aveva appro- 
vato il programma per quelle elezioni, par- 
lando ai cittadini di Roma e, nella loro per- 
sona, a tutti i cittadini italiani, dichiarava fra 
l’altro solennemente : (( Confermiamo agli elet- 
tori che in nessun caso ricercheremo alleanze 
in quei settori estremi che, per loro manifesto 
proposito e per giudizio pressoché universale, 
vivono nella democrazia ma non nascondono 
i l  loro proposito di trasformarla fino a ren- 

derla irriconoscibile, come ben noti eseml li 
stanno a dimostrare )I .  

Quell’impegno, a soli nove mesi di distar,za, 
da quando veme assunto in maniera così si- 
tegorica, viene clamorosament,e smentito da 
questo Governo che ha rimcercato, ricerca e ac- 
coglie appunto l’alleanza di uno di quei set,tcri 
estremi dai quali, con finta imparzialità, 1% 
democrazia cristiana aveva asserito di mante- 
nersi immune. Ma. perché si è avut,o, in que- 
sta maniera e in questa circostanza, il tradi- 
mento di yuell’impegno elettorale ? Perché 
esso poggiava sopra parole vuote e sopra una 
falsa equivalenza fra estrema destra ed estre- 
ma sinistra, entrambe definite falsamente de- 
mocratiche. 

Ora ‘bisogna avere il coraggio d.i yompere 
l’inganno di quella f.alsa equazione davanti al 
popolo italiano; occorre che la sinistra demo- 
crist,i;ma abbia il coraggio di dare questa smen- 
tit.a, così come la destra democristiana l’h? 
data costituendo ‘cpesto Governo e scegliendo 
apertamente l’alleanza con la destra. Le classi 
popolari sanno da oggi, più chiaramente- di 
quanto non lo sapessero ieri, che quella equa- 
zione costituiva un inganno. Quelle classi po- 
polari che accordarono la loro fiducia alla de- 
mocrazia cristiana sono oggi aiutate a ‘capire, 
dallz formazione del Governo Segni, c,he di 
‘quell’inganno esse sono state e sono le vittime. 

Ma in che modo e attraverso quali atti è 
avvenuta la scelta compiuta dalla democrazia 
cristiana con questo Governo ? 

Il 9 febbraio, ‘quan’do l’incarico della foi- 
mmione del Governo doveva ancora essere 
conferito, la direzione della democrazia cri- 
stiana, secondo un comunicato apparso su 
I l  POpolo del giorno seguente, ri’confermava 
(( la necessità di realizzare un governo che, 
nella presente . si tuazioiie parlamentare, con- 
sent:i, il proseguimento della attuazione dei 
programma impostato dalla democrazia mi- 
stiaiia dopo il 25 maggio n. 

Ì C  sulla base di questa decisione, della quale 
occorre considerare con molta atlenzione i ter- 
mini, che è stato costituito il Governo dell’ono- 
revol’e Segni. 

Si noti : questa. decisione della direzione 
democristiana non ,dice che si doveva costituire 
un governo sulla base del programma della 
democrazia cristiana preso nella sua formula- 
zione più g e n e d e ,  potremmo dire in un certo 
senso permanente, attraverso il tempo; non 
dice neppure (come credette di parafrasare, il 
giorno successivo, il giornale I l  Giorno) che il 
Governo avrebhe dovuto fondarsi sul program- 
ma (( con il quale la democrazia cristiana ot- 
tenne quasi {)redici milioni di voti il 25 mag- 
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gio )), cioè il programma anteriore alle ele- 
zioni e con il quale si presentò alle elezioni. 
No I Dice che il programma su cui avrebbe 
dovuto essere costituito, e per la cui realizza- 
zione, anzi per il cui (( proseguimento di at- 
tuazione )I avrebbe dovut,o essere costituito il 
nuovo governo, era il programma inipos tato 
dalla democrazia cristiana dopo il 25 maggio: 
e cioè un programma il quale, appunto per- 
ché formulato dopo l’esito di una elezione po- 
litica, si riferiva a una precisa situazione po- 
litica nel paese e nel Parlamento come risul- 
tato di quella elezione. E in quali termini 
doveva essere interpretata quella precisa situa- 
zione politi,ca ? Lo aveva detto in maniera 
inequivocabile lo stesso onorevole Fanfani il 
1‘0 giugno al consiglio nazionale della demo- 
crazia cristiana, dal quale uscirono le linee 
pi’oqraminatiche secondo le quali 10 stesso ono- 
yevole Fanfani costituì successivamente il pro- 
prio Governo. Riferendosi alla composizione 
del Parlamento, egli diceva: (( Queste cifre 
comprovano che le destre sono indebolite e le 
sinistre rafforzate; sono lievemente cresciuti in 
coniplesso i partiti minori di centro; è aumen- 
tata la deinocrazia cristiana ) I .  Il programma 
veniva formulato in base a questa situazione 
polit,ica. E si noti che l’onorevole Fanfani al- 
lora, costatando che erano lievemente cresciuti 
in compl’esso i partiti minori di centro e au- 
mentata la democrazia cristiana, non ne traeva 
la conseguenza che si potesse proseguire in una 
rinnovata politica -di governi centristi, come, 
a tutta prima, sarebbe potuto anche apparire 
logic,o. No ! Il significato di quella situazione 
era così chiaro ai suoi occhi - anche se non era 
chiaro nella sostanza della politisca che egli 
avrebbe inaugurato - che egli considerava pro- 
prio in quella situazione liquidato definitiva- 
mente il centrismo, e necessaria la costit,u- 
zione di un governo - co;i:e si disse - di cen- 
t,ro-sinistra. 

‘Ora, quel program:nia ;fu formulato per 
quel governo, con determinate forze politiche 
che l’appoggiavano, contro l’opposizione di 
determinate altre ,forze chiaramente in,divi- 
duate, e che si individuarono all’atto della pre- 
sent,azione del ,Governo. 

Allora, pretendere che il programma sul 
,quale si fonda l’attuale Governo è la prosecu- 
zione dell’attuazione di quel programma, non 
può che significare una di queste tre cose: o 
una menzogna all’atto della costituzione del 
Governo Fanfani, o all’atto della Cost.jtuzione 
del Governo Segni, per quanto riguarda il pro- 
gramma che è alla loro base; o una squalifica 
di qualsiasi progranilma, nel senso che nessun 
programma. ha significato, nessun p r o p m m a  

ha  valore, tant’tè che un medesimo p r o p u n m a  
può essere rivendicato a ispirazione e fonda- 
mento di combinazioni politic.he antitehiche 
oppure il discredito della lott,a politica, degli 
schieramenti politisci, poiché ne discenderebbe 
che gli schieramenti politici, così come si de- 
tezminano, non hanno nessun senso, non indi- 
cano niente, nessuno può capire che cosa signi- 
fichino, pepché improvvisamente sulle mede- 
simd cose si possono addirittura capovolgere. 
O signilfica una di queste tre cose, ‘dunque, 
l’assurda pretesa che l’attuale Governo si fon- 
di sulla continuazione dello stesso programma 
del prece’dente, oppure - cosa più probabile - 
significa una mescolanza di tutte e tre queste 
cose messe insieme : una menzogna, una squa- 
lifica dei programmi, di certi programmi e di 
certe forze politiche che pretendano di accre- 
ditarli in direzioni opposte, e un  discredito, 
per quanto dipende da queste forze politi’che 
che così ragionano, per tutto il significato e per 
lutti gli schieramenti della lotta politica. 

Queste interpretazioni non sono del resto 
la esasperazione di un’opposizione, e tanto 
meno di un’opposizione preconcetta, perché 
esse sono state fatte proprie anche da I l  
Giorno, giornale che, per quanto in  questo 
momento non sia eccessivamente simpatico 
alla democrazia cristiana, interpreta pur sem- 
pre le aspirazioni e gli atteggiamenti poli tici 
di buona parte della stessa democrazia cri- 
stiana, e soprattutto di forze cospicue che stan- 
no dietro la d,emocrazia cristiana. 

Ebbene, questo stesso giornale, subit,o dopo 
la decisione della direzione della democrazia 
cristiana cui prima mi sono riferito, scriveva 
testualmente : (( Come è possibile pensare che 
il programma sia tanto ambivalente da poter 
essere sostenuto, indifferentemente, ieri dai 
voti dei socialdemocratici, domani dai voti dei 
monarchici e dei missini? In questo caso, o 
pensate un  assurdo, o, più verosimilmente, vi 
ripromettete di far sopravvivere uno schema 
senza contenuto, e, dietro a ‘questo, di fare 
un’altra politica, magari opposta, senza che 
gli italiani, poveri grulli, nemmeno se ne ac- 
corgano e abbiano nulla da dire n .  

Questa interpretazione viene da una sede 
vicina alla democrazia cristiana, alla sua di- 
rezione e al suo Governo, almeno fintantoché 
non sia ufficialm.ente smentita. 

‘Ma vi è da dire che, in realtà, l’interpre- 
tazione da dare a questo fatto apparentemente 
così assurdo non è poi quella che voleva dare 
I l  Giorno suscitando stupore e, in un certo 
senso, scandalo. Infatti, riconfermando per il 
Governo dell’onorevole Segni il programma 
del Governo dell’onorevole Fanfani? in realta 
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non si pensava di (( far sopravvivere uno sche- 
ma senza contenuto D; non ci si proponeva di 
fare un'altra politica )), e tanto meno una 
politica (( opposta 1) rispetto a .quella prece- 
dente, se non in modo formale e puramente 
quarititativo : aniche la polititca dell'onorevole 
Fanfani (e questa i: l'interpretazione che con- 
cilia quelle due posizioni apparentemente con- 
traddittorie e assurde) non aveva un reale con- 
tenuto, come si voleva fare apparire. La di- 
fesa che, subito dopo, quello stesso giornale 
faceva della politica dell'onorevole Fanfani, si 
ritorceva in realtà in denunzia d'elle stesse con- 
traddizioni, delle stesse insufficienze e della 
stessa illusorietà della politica dell'onorevole 
Fanf'ani. 

Scrive infatti I l  Giorno: (( Non si capisce, 
al di fuori di tale ipotesi )) ('quella formulata 
prima) (( l'insistenza sul programma Fanfani, 
quando più nulla vi corrisponde, né gli uo- 
mini con la volontà di attuarlo, né le forze po- 
litiche coer'enti per la sua attuazione. Un pro- 
gramma, in,fatti, è una astrazione, che nella 
realtà può diventare cose diverse, a seconda 
degli uomini che lo traducono n,ell,a realtà. Da 
un ,programma necessariamente vasto e tal- 
volta contra,ddittorio si può enucleare tutto 
quello che si vuole, persino qualcosa di asso- 
lutamente contrario allo spirito che lo infor- 
mò. Infatti, quello che conta è lo spirito con 
cui esso viene redatto, più nelle cose, necessa- 
ri,amente gen>eriche, che vi si elencano n. 

Ora, 'queste definizioni di un programma 
(( talvolta contraddittorio I ) ,  che è cc una astra- 
zione, che nella realtà può diventare cose di- 
verse )); di un  programma - quello dell'onore- 
vole Fban,fani - dal quale (( si può enucleare 
tutto quello che si vuole, persino quakosa di 
assolutamente contrario )), sono altrettante de- 
finizioni ch'e siqualificano, sul piano del1.a se- 
rieth e del credito politi,co, un programma che 
si vuole presentare come programma di go- 
verno. 

In tal modo le afferlmazioni fatte dal gior- 
nale che assume la difesa del programlma del- 
onorevole Fanf'ani, e che pure denunzia le pre- 
tese deformazioni che di quel programma si 
farebbero da parte del Governo dell'onorevole 
Segni, senza perdere nulla della valimdità e 
della verità che hanno in  questa direzione, 
hanno altrettanta verità e validità anche in 
direzione del Governo Fanfani, del suo pro- 
gramma, della sua illusorietà, dei suoi in- 
ganni, grazie ai quali soltanto è stato possibile 
ed è possibile operare 'questa trasformazione, 
,questa spelcie di operazione da prestigiatori 
che fa apparire il contrario di quello che era, 
mantenenldo le stess'e cose e le stesse formu- 

lazioni che erano state poste in ,quel pro- 
gramma. 

Se così non si volesse spiegare la succes- 
sione di questi fatti, allora la politica fatt.a fin 
qui sarebbe solt,anto un gioco delle parti in una 
insensata commedia, della quale nessuno riu- 
scirebbe a dare la 'benché minima spiegazione; 
sarebbe veramente la bancarotta della demo- 
crazia. Invece, se vi è una continuiti, se può 
essere rivendicata, come viene rivendicata, 
una continuità di 'questo Governo rispetto al 
precedente, ciò signitfica 'che, nonost,ante i più 
diversi appoggi, i governi che si sono.succe- 
duti, quello di prima e quello di adesso, hanno 
senipre coperto e coprono tuttora, nella mi- 
sura del possibile, gli interessi della destra, 
secondo le posizioni della deslra e le sue aspi- 
razioni. Ieri vi era una politica che inganne- 
volmente favoriva quegli jnleressi, oggi vi è 
unii politica che, cercando assai meno abil- 
mente di mantenere gli stessi inganni, opera 
un cedimento pressoché aperto e completo a 
quegli interessi ed a 'quelle 'forze. 

La sola logica che può salvare una certa 
decenza all'interpretazione dei t'ermini delln 
lotta politica in Italia in qu'esto momento, di 
fronte a questo Governo come lo- presenta la 
democrazia cristiana, è quella di una politica 
costantemente di destra, in concyeto, sotto va- 
rie finzioni, con una continua ipoteca da parte 
della destra che si è fatta valere attraverso 
le più diverse forme governative e i più di- 
versi programmi. 

L)el resto, non a caso proprio in questi 
giorni il senatore Sturzo ha tolto il velo da 
quella che era stata la realtà dell'operazione 
eleltorale che si era tentata nel i952 e che è 
stata resa celebre sotto il suo stesso nome. I n -  
questi giorni il senatore Sturzo ha scritto: 
(( Dopo avere conferito con Gonella )I (di quel 
disegho di riunire le destre e la democrazia 
cristiana per la costituzione di una ammini- 
strazione comunale di Roma) (( ne parlai con 
il professor Ged,da per conoscere )) (e qui cre- 
do che ognuno ,di noi abbia il dirjtto, a sua 
volta, di chiedere e di conoscere dal Presi- 
'dente del Consiglio alcune spiegazioni sul si- 
gnificato e la portata di queste parole) (( la sua 
opinione (cioè ,del professor Gedda) e dei par- 
titi che facevano capo a lui, cioB se l'Azione 
cattolica e le destre avessero votato per una 
lista democristiani, liberali, socialdemocratici, 
repubblicani, con altri esperti estranei ai par- 
titi )). I1 senatore Sturzo, non una persona o 
un giornalista quakiasi, un uomo Pesponsa- 
/bile, ha parlato, in questa autentica e clamo- 
rosa rivel,azione, di partiti che fanno capo al 
presidente dell'Azione cattolitca italiana. Sono 
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parole testuali le sue, e con un (( cioè )), che 
non può essere interpretato ambiguamente, ha 
aggiunto: C( cioè l’Azione cattolica e le de- 
stre 1) .  Vi è una dichiarazione, che ha il valore 
di una dilchiarazione ufficiale, che le destre e 
l’Azione cattohca sono partiti che fanno capo 
al presidente della stessa Azione cattolica ita- 
liana. 

11 Governo dovrebbe avere qualcosa da dire 
a questo proposito circa la validità delle nor- 
me concordatarie e cima il loro rilspetto attra- 
verso ‘questa realtà di una situazione che viene 
così aperta-mente di,chiar.ata, e le operazioni 
che in base a questa realtà non solo vennero 
tentate in passato, ma vengono compiute, co- 
me è davanti agli occhi di tutti, oggi. 

PRESIDENZA DEL P~ESIDENTE LEONE 

BARTESAGHI. Di fronte a questa realt&, 
che cosa si deve pensare quando si legge che, 
nel corso del dibattito avvenuto davanti al 
gruppo dei deputati democristiani, prima 
della cornposizione del Gov,erno, come si i: 
letto nell,a cronaca dei giornali, (( il sindacali- 
sta di’. sinistra Donat-Cattin - nostro col- 
lega - si è detto amareggiato e sorpreso 
perché nessuno dei dirigenti del partito ha 
sentito il dovere di protestare per la  aperta 
qualifica di centro-destra generalmente attri- 
buita al governo )) che stava per nascere ? 

EGCO dove sì cemano le tranquillizzazioni, 
ecco dove si cerca riparo per la propria facile 
coscienza: non si chiede di protestare contro il 
tentativo di costituire un governo di  questa 
forma, ma ci si meraviglia che non si protesti 
contsro la quali&ca attribuita a questo Gover- 
no, come se fosse possibile attribuirgliene una 
altra, come se questa qualifica di Governo di 
centro-destra non fosse una qualifica mode- 
rata rispetto alla realtà ,che quest,o Gbverno 
r’appresenta e rispetto alla realtà della combi- 
nazione di forze che lo sostengono. 

Come si può tentare, attraverso questa am- 
biguità, attraverso queste formule che non si 
possono definire se non di ipocrisia, come si 
può tentare di tranquillizzare un evidente di- 
sagio di certe forze interne della democrazia 
crisi,iana, di fronte alla composizione, alla na- 
tura di questo Governo e alla politica che esso 
esprime e che non potrà noli attuare ? 

13 con queste amarezze e con queste 
sorprese, come quelle espresse dall’onore- 
vole Donat-Cattin, che si manda avanti in Ita- 
lia una politica di ,destra, una politica mtipo- 
polme, una politi,ca gravemente irresponsabile 
di fronte alle reali esigenze del paese e alle 
sole possiihilitA di affrontarle concretamente. 

Ed è a quest,o punto che mi sembra neces- 
sario riferirmi ad una afferinazione fatta que- 
sta mattina dall’onorevo1,e Amendola nel corso 
del suo intervento, e dedicare ad essa qualche 
considerazione; anche se mi rendo conto che 
queste considerazioni toccano un problema 
estremamede grave e complesso, per cui sono 
consapevole dell’assoluta insufficienza di quel- 
lo che cercherò di dire non solo per indicare 
una soluzione di questo problema, ma anche 
soltanto per delinearne i termini e l’esatta 
portata. 

Questa mattina l’onorevole -2mendola, 
prendendo in esame sotto altre prospettive 
questa msdesima situazione e i fatti ai quali 
mi sono richiamato, ha affermato che la disci- 
plina nella democrazia cristiana vale solo per 
la destra. Quel (( vale )) evidentemente stava a 
significare uno strumento di forza, nel senso 
che è solo la destra ‘democristiana che può non 
rispett,are tale disciplina. In,fatti è solo la de- 
stra democristiana quella che può, nel corso 
di una crisi, come è avvenuto in quella recente, 
arrivare a dkhiarare e a far pubbli’care aper- 
tamente che gli altri settori del partito stessero 
ben att,enti e facessero bene i loro conti, per- 
ché gli uomini, le correnti, i gruppi che nella 
destra democristiana si rilconoscono sarebbero 
stati disposti - come è stato scritto e come non 
può essere sment’ito - anche a mettere in giuo- 
co l’unit,à dei cattoli’ci italiani pur di non con- 
sentire ad altri gruppi, ad altri orientamenti, 
di seguire le naturali linee della loro politica e 
di  ri,cei=,care, secondo quelle linee, le naturali 
alleanze o le naturali prospettive. 

La disciplina di partito, dunque, si fa va- 
lere solo da parte della destra democristiana 
nei confronti della sinistra, e non è vero il 
contrario. Ha soggiunto l’onorevole Amendola - 

a spiegazione di questo fatto: questo è perché 
dietro vi B la Confindustria. Onorevole Amen- 
dola, se fosse cosi, se fosse soltanto perché C’è 
diet,ro la Confindustria, il problema si porreb- 
be in terniini ancora semplici, ed io credo di 
non andare affatto errato dicendo che, se il 
problema fosse in questi termini, voi comu- 
nisti l’avreste gi.h risolto vittoriosamente. Cer- 
tamente, mi rendo perfettamente conto e sono 
ben lontano d,al sottòvalutare l’iniportanza e 
il peso che ha il fatto che, nella realtà, dietro 
la destra democristiana C’è la Confindustria. 
Ma dietro questo fatto, che la disciplina vale 
solo a favore della destr.a democrisiiana e non 
vale e non può mai valere per la sinistra de- 
mocristiana, dietro a questo fatto, C’è un gros- 
50 problema ideologi’co. Non giova nascor,der- 
selo, conviene guardarlo con chiarezza, perché 
5 dagli sviluppi e dalle soluzioni possibili - 
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quali saranno nessuno può dire, in futuro - 
che dipende l'avvenire della lotta politica in 
It.alia. 

Che cosa intendo dire con questo ? Intendo 
dire che i cattolici che accettano l'alleanza con 
la destra, fino alla destra estrema, accettano 
l'alleanza anche con la posizione ideologica, 
della destra estrema che è ormai riconosciuta 
e dichiarata faha  alla luce degli stessi principi 
del pensiero politi'co cattolico ufficiale. Aocet- 
tano questa alleanza, accettano di correre que- 
sto rischio. E quando dico che la concezione 
ideologica che sta alla base della destra 
estrema è ormai dichiaratamente e rico- 
nosciutamente falsa per lo stesso pensiero 
politico ufficiale dei cattolici, dico non una 
cosa che, per quanto fondata, sia soltanto una 
interpretazione, dico una cosa che si richiama 
ad un  documento importante nella storia 
del pensiero politico dei cattolici di questi 
ultimi anni, ad un  documento importante 
anche per il momento in cui esso fu redatto 
e fu comuni'cato al mondo: al messaggio na- 
talizio del Sommo Pontefi'ce del 1944; quel 
messaggio natalizio, che significò accettazione 
dichiarata ed integrale e riconoscimento della 
democrazia come forma della vita civile e mo- 
derna da parte del pensiero politico dei catto- 
lisci. Quel messaggio arrivò a quanti si trova- 
vano nell%alia settentrionale nel Natale del 
1944, dattiloscritto, perché naturalmente la 
stampa, sotto la repubblica sociale italian'a, 
non lo pubbhcò - quella repubblica sociale 
italiana da cui deriva la forza con cui oggi la 
destra del partito cattohco forma la sua aperta 
alleanza -; arrivò quindi come documento 
c1,andestino o semiclandestino, e per noi che 
lo leggemmo, significò una cosa molto impor- 
tante: signiiScÒ che da quel momento l'avver- 
sione profonda che noi sentivamo verso quelle 
forze e verso tutto quello che esse avevano 
rappresentanto e che rappresentavano per il 
nostro paese, era non soltanto un sentimento, 
un  convincimento umanamente giustiBcato, 
ma  si fondava anche su principi politici rico- 
nosciuti in piena conformità e in piena coe- 
renzs con le nostre più profon,de convinzioni. 

Nonostante questo f,atto, nonostante questo 
passo importante, come ho detto, la destra cat- 
tolica accelta di correre il rischio ideologico di 
una alleanza con una posizione politica che 
.poggia su una base ideologica f'alsa alla luce 
ed alla stregua dei principi cattolici. Ebbene, 
g1.i altri cattoli'ci, i cattolici di sinistra, i de- 
,mocristiani di sinistra, quale rischio sono di- 
sposti a correre, per parte loro, di fronte a que- 
sto rischio che la destra intende correre in 
ogni momento ? Quale rischio sono disposti a 

correre dal punto di vista ideologico per le 
cose in cui politicamente credono, per le cose, 
,per i valori, per le speranze in cui credono dal 
punt,o di vista dello sviluppo della società ci- 
vile e del progresso degli uomini ? 

Non c'lè verità senza rischio della verità, 
per nessuno. Oggi il pensiero politico ufficiale 
dei cattolici è a favore della democrazia, come 
ho detto, ma, per ricordare una precedente 
esperienza, tutti i cattolici qui presenti sanno 
che non è selmpre stato così; tutti i cattolici qui 
presenti sanno che i cattolici liberali del se- 
colo XIX, che condussero le loro battaglie, che 
soffrirono i loro drammi, che ebbero le loro 
traversie e i loro tormenti, non avevano die- 
tro di loro, per soffrire quei drammi e per af- 
lfrontare quelle traversie, l'avallo di nessuna 
garanzia, l'avallo di nessuna assicurazione 
preventiva di trovarsi nella verità : avevano 
anzi dietro di loro dei principi, degli atteggia- 
menti, delle fopmulazioni opposte. 

I cattolici liberali del secolo XIX sono an- 
dati avanti lo stesso; sapevano di doversi as- 
sumere questa responsabilità, sapevano che 
quelli che sarebbero venuti dopo di loro 
avrebbero in un certo senso vissuto di rendita, 
sulla bese della loro esperienza e grazie alle 
conquiste che la loro partecipazione aveva reso 
possibili e aveva legittimato. 

M'a non è possibile vivere sempre di ren- 
dita. Non è possibile ai cattolici, più di quant,o 
non sia possibile agli altri. 

Oggi, di fronte alle nuove realtà, di fronte 
alle nuove ildeologie in cui si vanno maturando 
le esperienze di una società moderna, nei con- 
trasti, n'elle contraddizioni, nei t,ormenti, nei 
rischi anlche più tremendi, nessuno se lo na- 
scon,de, di fronte a tutto questo, quali ca t tok i  
,sono disposti a confrontare, a mettere all'a pro- 
va la resistenza, dentro di loro, dentro la loro 
coscienza, 'della propria ideologia, per sag- 
giare le nuove (( verità 11 che vengono avanti, 
le nuove #formule, le nuove aspirazioni, le 
nuove dottrine, i nuovi istituti che si f,anno 
avanti attraver,so il tormento della societh mo- 
derna ? 

I cattolitci di destra oggi rischiano an'cora 
una volta l'esperienza reazionaria, e non la 
rischi'ano solo in Italia, ben sapendo quali 
siano le conseguenze estreme, anche dal punto 
di vista dottrinale olke che pratico, alle quali 
arriva e può arrivare l'e,sperienza reaziona- 
ria, alle 'quali sono già arrivate e arriverebbero 
senz'altro le forze che in passato hanno con- 
dotto questa esperienza, ai cui residui i catto- 
lici di destra oggi si alleano. 

I cattolici di sini'stra, se non vogliono 
quella esperienza reazionaria, se sono decisi 
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a combatterla, sono disposti alla loro parte di 
rischio ideologico 1 Yon possono sfuggire a 
quest,o dilemma; possono sfuggirvi Canto meno 
quanto più essi credono nelle loro verità. 

Non esiste, onorevoli colleghi della sinistra 
democratica cristiana, la via pei’ essere si,curi 
di non perdere nulla. Chi cerca questa strada 
è sulla via di perdere tutto, è sulla vi,a di non 
avere più diritto di citkadinanza, è sulla via di 
scomparire. Non potete preteadere un  lascia- 
passare preventivo per i nuovi principi, per le 
nuove istituzioni, per le nuove realtà di ordine 
politico, di ordine economico e di or’dine so- 
cale a cui aspirate, che intravedet,e come giu- 
ste, a cui volete cooperare, a cui si può coope- 
rare soltanto attraverso una mescolanza ed una 
fusione di esperienze con uomini, con forze, 
con gruppi, con mondi che non appartengono 
solo alla vostra i,deologia. 

Non pretesero di avere questo lasciapassare 
i cattolici liberali del secolo XIX. La storia 
oggi va avanti, pone nuovi problemi e nuove 
responsabilità esige delle nuove scelte. Solo 
dopo vengono le sistemazioni, i riconoscimenti, 
le approvazioni; solo dopo, se si aveva ragione. 
Ma non si può essere certi e tranquilli di aver 
mgione prima. J3 la legge della vita e dello svi- 
luppo della coscienza umana. Neppure voi riu- 
scirete a sottrarvi a questa legge, se non a 
prezzo del decadi,mento di tutte le cose in cui 
credele. La vita B meno che mai, oggi, la pos- 
sibilità di un possesso tranquillo e preventivo 
di una verit.à intera e totale. 

Inoltre C’è un’altra cosa da dire: che que- 
sto, di correre la propria parte di rischio 
ideologico, è il solo modo ed il solo prezzo per 
il quale si può rendere una testimonianza alla 
verità in cui si crede: il modo,ed il prezzo 
di non pretendere di salvarla dietro una trin- 
cea, né dentro una fortezza; perché non esiste 
la trincea o la fortezza per difendere una ve- 
rità dai contrasti che la storia le impone. Solo 
a condizione che i cattolici di sinistra si per- 
suadano di queste cose, un  giorno si porrà 
anche per i comunisti un problema ideologico 
di fronte alle verità cattoliche. Altrimenti, 
per quel che riguarda la società civile, o non 
ci saranno più comunisti o non ci saranno 
più cattolici. E di queste due previsioni io 
non so proprio quale sia la più squallida per 
i destiniti dell’umanità. (Comment i ) .  

Cerco, ora, di tornare ai termini ed alle cir- 
costanze politiche più immediate che ci occu- 
pano. Avendo seguito la strada che avete se- 
guito, onorevoli colleghi della democrazia 
cristiana, avete meritato, soprattut,to voi, col- 
leghi della sinistra democristiana, di ricevere, 
insieme con la sconfitta delle vostre posizioni 

e delle vost,re convinzioni, anche la irrisione 
.e lo scherno di quelli che credono di aver 
vinto. I1 Messaggero del 17 febbraio scriveva: 
(( I1 paese, contrariamente agli ipercritici che 
discutono sul sesso degli angeli, ha mostrato 
subito di voler dare atto all’onorevole Segni 
dell’opera meritoria egregiamente compiuta. 
I1 buonsenso popolare h a  sempre facilmente 
ragione delle critiche motivate da artificiosi 
pretesti e delle sottili disquisizioni )). Dove 
va a tirar fuori il buon senso popolare questa 
gent-e ! E vedete, i voti del movimento sociale 
italiano, per i giornalisti del 1Messaggero e 
per tanti altri come loro, sono diventati (( il 
sesso degli angeli n. Una qualche ragione ce 
l’hanno, ce l’hanno anzi nel subcosciente, 
perché si ricordano di quando non quei voti, 
ma quelle persone e la politica che esse rap- 
presentavano, erano degli angeli custodi bene 
presenti e bene operanti; e di fronte alla spe- 
ranza di poter tornare in qualche modo, se 
non nelle identiche circostanze, a quelle con- 
dizioni e protezioni è‘ben naturale che la qua- 
lità, il contenuto di quei voti sembr.i una cosa 
inutile da studiarsi quanto il sesso degli an- 
geli. 
. E poi, venendo più direttamente alla sua 

opera, onorevole Presidente del Consiglio, lo 
stesso giornale si esprime in questi termini: 
(( L’onorevole Segni ha risposto al mandato 
costituendo un  governo altamente rappresen- 
tativo delle forze che determinano la dialet- 
tica interna della democrazia cristiana. I1 do- 
saggio è stato sapiente e l’equilibrio, non fa- 
cile, è stato raggiunto. Questo monocolore, in  
conseguenza, si definisce cdme monocolore 
di centro, pluricorrente, cioè come governo 
di unità democristiana. La larga partecipa- 
zione degli esponenti di (( Iniziativa democra- 
tica )) e del sindacalismo cristiano, il ritorno 
di esponenti di destra e delle vecchie com- 
pagini quadripartitiche offrono la dimostra- 
zione della rappresentativita dell’attuale go- 
verno monocolore, come governo di unità del- 
le correnti interne della democrazia cristiana. 
A l  tempo stesso, la scelta degli uomini, la loro 
destinazione ai  vari dicasteri, )) (anche que- 
sto !!) (( l’impostazione programmatica, oltre 
a garantire l’equilibrio interno della demo- 
crazia crist,iana, assicurano )) che cosa ? (( la 
posizione di centro del nuovo governo )) (per- 
ché questo è quello che preme ai giornalisti 
del Messaggero e a tutti i sostenitori dell’at- 
tuale formula governativa) (I ed un  perma- 
mente legame con quei partiti democratici 
che così validamente hanno contribuibo al 
progresso economico-sociale ed alla salva- 
guardia dell’ordinament,o costituzionale )). 
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53 così insolente, onorevole Presidente del 
Consigljo, questo elogio, che suona come una 
feroce presa in giro. E non si sarà mancato 
di notare, credo, il colpo finale, veramente 
cattivo, diretto contro i partiti (( democra- 
tici i), il partito repubblicano, il partito so- 
cialdemocratioo : essi vdano  con’tro questo 
Governo; il partito socialdemocratico affigge 
un  manifesto in cui denuncia questo Governo 
ceme una involuzione e come una espressione 
di politica yeazionaria. Ma. non è quest,o ciÒ 
che conta, va bene anche per loro questo Go- 
verno : secondo l’inlerpretazione del Messag- 
gero e di tanla altra stampa questo Governo 
è (( un permanente legame I) - è scritto così 
- anche con i partiti di centro che votano 
contro di esso. (( un permanente legame )) 

mche con loro, si è sicuri di questo. 
Ma il Messaggeyo non scrive delle parole 

a vuoto ed n vanvera, signor Presidente del 
Consiglio. I1 Messaggero è un giornale pon- 
derato e meditato, esso sa benissimo quello 
che scrive; e sa chp_ la politica dell’anticomu- 
nismo, nonostante tutti i voti contrari, 12 dav- 
vero il (( permanente legame )) che unisce tutti 
quelli che la condividono, nessuno escluso, 
arrivando necessariamente fino all’estrema 
destra fascista, che li comprende tutti prima 
o poi in uno stesso atteggiamento e nelle 
stesse conseguenze e conclusioni politiche. 

Questo è il senso, questa è la logica, questo 
è il destino della cosiddelta politica di centro 
della democrazia cristiana. Quelle che ella, 
onorevole Presidente del Consiglio, riscuote 
in questo momento - consenta che glielo dica 
- sono lodi ed 6. una fiducia che non le fanno 
onore. Sono tanto più pesanti per lei quanto 
più sono meritate, perché esse smentiscono 
il suo passato, E quando dico questo non lo 
dico per un caso personale, ma per un caso 
politico che è assai più importante e più gra- 
ve di quello personale, e che ha una portata 
ed un significato tanto pii1 gravi quanto più 
a lei, onorevole Presidente del Consiglio, si 
vuole dare credito sul piano dei valori indi- 
viduali, sul piano, appunlo, personale. 

Ella è stato e rimane, nella valutazione del 
suo passato, il ministro della riforma agraria; 
ella è stato il Presidente del Consiglio del 
governo che si & costituito per l’impulso che 
il paese, che il Parlamento hanno ricevuto 
dal discorso pronunciato dal Presidente della 
Repubblica in quest’aula alla prestazione del 
suo giuramento. Ella, onorevole Presidente 
del Consiglio, avendo questi precedenti, noli 
può credere che tulti i voti si equivalgano, 
che quelli della destra e dell’estrema destra 
sostengano oggi una politica coerente con 

quelle sue posizioni di un passato più remoto 
e di un passalo pih recente; non può assolu- 
tamente credere - non possiamo pensarlo per- 
ché faremmc offesa al suo senso politico - 
che i voti della destra e dell’estrema destra 
siano dati gratuitamente e, per così dire, alla 
rovescia. 

Ed allora, se le cose stanno così e se ella, 
ciononostante, ha accettato comunque, per 
(( salvare la democrazia cristiana )) - perché 
questo agli occhi della sua coscienza deve esse- 
re stato l’argomento più persuasivo per farle 
accettare questo mandato - se ella, dicevo, ha 
accettato comunque di costituire questo Go- 
verno, se gli altri suoi colleghi della denio- 
crazia cristiana le hanno fatto accettare l’in- 
carico, che cosa significa %questo ? Significa 
che non si crede più al valore della coerenza 
nemmeno come valore di riserva; significa che 
non si crede più neppure all’importanza, alla 
necessità di salvaguardare delle posizioni sul- 
le quali, in quanlo intatte, non contaminate 
da compromessi inammissibili, si possa do- 
mani ricostituire una formazione politica, 
dalle quali si possa partire pe’r seguire una 
condotta politica, che riscuotano ancora fi- 
ducia agli occhi dei cittadini, agli occhi degli 
elettori che in lei, onorevole Presidente del 
Consiglio, per quelle sue posizioni passate, 
avevano riposto una fiducia e l’avevano ri- 
posta secondo cerbi significati e secondo cer*te 
aspirazioni. 

Quello che è grave è che non solo la de- 
mocrazia cristiana fa tutte le politiche e ha 
pkonti gli uomini per tutte le politiche, ma 
fa fare agli stessi uomini, e precisamente agli 
stessi uomini di sinistra, tutte le politiche che 
essa decide di fare. Perché mentre un uomo 
della destra non avrebbe mai accettato di pre- 
siedere un governo che in qualsiasi maniera 
avesse un’a,pparenza di governo orientato 
verso sinistra, gli uomini della sinistra de- 
mocristiana come lei, onorevole Presidente 
del Consiglio, devono accettare di presiedere 
un governo che dà a tutti la persuasione e la 
dimost,razione di essere fondato sull’aperta 
alleanza e sul pieno sostegno delle forze del- 
la destra più reazionaria del nostro paese. 

BONINO.. I3 uno schieramento cattolico e 
nient’altro. ( C o i m e n t i  a sinistra). 

BARTESAGHI. Onorevole Bonino, quan- 
do si sentono di queste interruzioni allorché 
si parla di certi argomenti, intristisce vedere 
che l’ilarità trova posto, mentre ci si sta oc- 
cupando.., 

BONINO. Da che pulpito vien la pre- 
dica !... 
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BARTESAGHI. Quando si agisce in que- 
sto modo, allma non C’è più nella realtà nes- 
sun rapporto di stima e di rispetto verso 
l’elettorato e verso il paese. Si chiede con 
gli atti, anche se non a parole, si insegna con 
la realtà delle cose la cecità, l’abbandono, la 
indifferenza, lo scetticismo; si insegna che 
tutti sono eguali, che nessuno crede in certi 
limiti che non possono essere valicabili senza 
fare offesa alla propria coscienza. 

E, infatti, l’impressione dominante e com- 
plessiva degli sviluppi di questa crisi è pro- 
prio quella di un isolamento totale, di un di- 
stacco completo, in cui essa è stata vissuta e 
manipolata dalla democrazia cristiana ri- 
spetto ai reali problemi e alla situazione ef- 
fettiva del paese. Questa indifferenza, questa 
intercambiabilitii delle formule, degli uomini, 
dei programmi, queste forme litigiose di al- 
chiminia nei dosaggi e nelle composizioni 
interne acquistano un aspetto farsesco e in- 
sieme sinistro, se sono messe in rapporto a 
ciÒ che si agita dentro e fuori del nostro 
paese e che riguarda le sorti del nostro 

Oggi i fatti sono alt,rettante conferme di 
quest,o distacco profondo dalla realtà, di que- 
sto vuoto nel quale la situazione politica è 
stata vista da coloro che hanno manipolato 
questa soluzione. Oggi, infatti, si scopre, come 
è stato già osservato, la recessione economica, 
dopo che fino a ieri essa è stata negata (e si 
veda il discorso dell’onorevole Fanfani del 
9 luglio dello scorso anno nel presentare il 
suo governo alla Camera), dopo che si era 
detto che essa era (( un pericolo segnalato ma 
non verificatosi I ) ,  e che comunque tutto era 
stato predisposto per prevenirla e per fron- 
teggiarla in futuro. Si scopre oggi questa re- 
cessione e, invece di studiare e combattere le 
cause di fondo, se ne fa un pretesto per an- 
dare a rimasticare la questione e le formule 
degli incoraggiamenti all’iniziativa privata, 
che ormai anche i ciechi vedono quanto sia 
abissalmente lontana e impotente di fronte ai 
problemi dell’economia moderna. Se ne fa 
un pretesto per chiudersi dentro una gretta, 
pavida ed inerte formula di conservazione, 
cioè di autentica reazione, e si vanno ad lm- 
bastire altre formule di (( politica anticon- 
giunturale )), senza nemmeno ricordare e sen- 
za accorgersi che le stesse formule, si pub dire, 
quasi con le stesse parole, e comunque con 
gli stessi accenni e con le stesse enunciazioni 
di provvedimenti, sono contenute anche nel 
programma presentato dal Governo dell’ono- 
revole Fanfani, e che sono state talmente inef- 
ficaci che oggi ci si ritrova di fronte agli dessi 

popolo. 

’ 

problemi e si formulano le stesse indicazioni 
programmatiche per cercare di affrontarli e 
nella pretesa illusoria di risolverli; perché an- 
che là si parlava di accelerazione e di am- 
pliamento di investimenti in lavori pubblici 
per combattere la congiuntura e di tutti gli 
altri accenni di politica spicciola che sono 
stati fatti dall’onorevole Presidente del Con- 
siglio nella sua presentazione alle Camere di 
ieri. 

I1 paese si trova in preda. ai più gravi squi- 
libri di strutture, di produzione, di reddito, 
nell’economia agricola e nell’economia indu- 
striale, nei singoli settori e fra settori diversi, 
fra regione e, regione, fra nord e sud. 

I3 stato detto, e forse vale la pena di citare 
qualche dato, che probabilmente il dislivello 
delle condizioni fra nord e sud in Italia, il 
divario delle condizioni economiche e sociali 
si aggrava anziché attenuarsi. Non probabil- 
mente, ma realmente. 

Vi è una pubblicazione statistica curata da 
un professore dell’università di Palermo, che 
raccoglie, fra l’altro, il contenuto di una re- 
lazione letta anche alla radio italiana (quindi 
non un documento di ispirazione (( sovver- 
siva )), certamente), nella quale è scritto che 
(( anche nell’attuale congiuntura di espan- 
sione economica, la dinamica di dislivello è 
continuata ulteriormente a muoversi, nel sen- 
so di un ampliamento della distanza fra nord 
e sud n .  §i parla di un aggravarsi dello svan- 
taggio del sud rispetto al nord del 12 per cen- 
to in -quattro anni, dal i951 al 1955, rispett>o 
al consumo delle carni. A proposito di inve- 
stimenti in opere pubbliche e del patrimonio 
che esse hanno inesso a disposizione, si dice 
e si documenta attraverso i dati statistici, che 
le eccedenze delle case e delle opere pubbliche 
costruite nel nord rispetto a quelle costruite 
nel sud rappresentano un  valore di 350 mi- 
liardi a vant-aggio del nord in aggiunta alle 
precedenti differenze rispetto al sud. Si dice 
che nella produzione di energia elettrica il 
sud, che ha  tanto più bisogno del nord, si 
trova, nel corso di questi quattro anni, dal 
1951 al 1955, svantaggiato di un’altra de- 
ficienza di 6 miliardi di chilovattore, cioè di 
oltre il 7 per cento in più di svantaggio ri- 
spetto al dislivello di cui già soffriva prece- 
dentemente. Si documenta attraverso gli espe- 
rimenti gi& fatti, e non attraverso il calcolo 
di quelli da fare, l’assoluta insufficienza degli 
investimenti della Cassa per il mezzogiorno, 
non solo per ristabilire l’equilibio, ma anche 
per determinare un raccorciamento di questo 
dislivello, di questo divario, di questo svan- 
taggio del sud rispetto al nord. 
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Calcolando in termini d i  prodotto netto 
interno si trova che mentre nel 1951 lo svan- 
taggio del sud rispetto al  nord era di 4.437 
miliardi, nel 1955 esso è salito a 5.200 mi- 
liardi, cioè vi è stato un ulteriore scarto, in 
quattro anni di attività della Cassa per il 
mezzogiorno e di tutti gli altri provvedi- 
menti e provvidenze che lo Stato pretendeva 
andassero a risolvere questa situazione, di 763 
miliardi, cioè oltre il 17 per cento. 

11 ministro deila pubblica istruzione deve 
denunciare a Milano la arretratezza paurosa, 
anche soltanto in cifre, del nostro paese ri- 
spetto a quelli di avanguardia per quanto ri- 
guarda la preparazione dei quadri tecnici. 

Di fronte a questi problemi ed in queste 
condizioni il Parlamento deve ascoltare e deve 
discutere un  discorso programmatico di go- 
verno concepito e presentato nella più com- 
pleta separazione dalla realtà e dall’unità di 
quelle classi popolari nelle quali e per le quali 
questi problemi si pongono e con la cui coope- 
razione soltanto possono essere affrontati e 
risolti. Si ascolta un  programma che è for- 
mulato senza alcuna fiducia in esse, in cui 
non vi è nulla che sia minimamente propor- 
zionato alla vastit&, complessità e grandiosità 
di quei problemi, E nemmeno qui si tratta di 
interpretazioni demagogiche o esagerate della 
realtà del nostro paese, perché le stesse cose 
sono state pubblicate il 13 febbraio dal quo- 
tidiano democristiano I l  Popolo. (( Come si 
ricorderà - scriveva quel giorno I l  Popolo - 
la segret,eria della C.I.S.L. aveva denunciato 
jl ripetuto allarmismo diffuso da alcuni grup- 
pi di fronte a un  sia pure limitato intervento 
dello Stato nell’economia ed aveva indivi- 
duato nelle vicende politiche che avevano por- 
lato alla crisi governativa il rieinergere di 
forze e gruppi, espressione prevalente di po- 
sizioni di privilegio e di conservazione, deci- 
samente ostili a ogni profon’do rinnovamento 
del sistema economico e sociale, il quale pre- 
senta, dopo il sia pure fervido periodo rico- 
struttivo, pesanti” situazioni da risolvere‘ di 
portata e interesse nazionale assolutamente 
preminenti, quali la grave situazione della 
disoccupazione strutlurale, l’arretratezza di 
molt,a parte dell’econoniia agricola e lo squi- 
librio stridente fra nord e sud D. 

Come si vede, le stesse cose che denun- 
ciammo noi sono state denunciate dalla C.I. 
S.L., anche se questa poi ha  piegato la testa. 
Per noi quelle cose rimangono come sono state 
dette e la realtà dei fatti diventa più grave e 
più cruda, perché le denunce sono state inu- 
tili e sono state seguite da cedimenti insin- 
ceri. 

Lo stesso distacco e la stessa astrazione ri- 
spetto alla realtà esiste nelle affermazioni di 
fedeltà al mercat,o comune, nonostante che 
tutt,a l’economia europea sia squassata e mi- 
nacciata in maniera sempre più evidente da- 
gli effetti e dagli sviluppi anarchici delle mi- 
sure di quel trattato. Infatti, come era da pre- 
vedere e com-e era stat,o preveduto e detto in  
anticipo, ciascuno dei firmatari dell’accordo 
del mercato comune cerca di correre affan- 
nosamente ai ripari da queste conseguenze, 
escogitando tutti i protezionismi possibili per 
sé e cercando tutte le maniere per prevenire 
e scavalcare i protezionismi altrui- e per de- 
terminare il danno delle altre economie. -4 
questo si riduce la vantata espansione del 
mercato europeo attraverso la istituzione del 
M.E.C. I1 sintomo più drammatico di questa 
situazione è che l’economia tedesca torna a 
vedere giganteggiare sopra la sua strutturd 
quella del complesso dei Krupp, che h a n m  
ricostituito tutta la loro potenza ed a favore 
dei quali è st,ata autorizzata una nuova fu- 
sione di imprese industriali da quell’Alta 
Autorità della C.E.CtA4. che aveva come pre- 
cipuo scopo di impedire la costituzione dei 
cartelli industriali. E tale autorizzazione B 
stata accordata nonostante le proteste del de- 
legato del governo francese che aveva denun- 
cialo la decisione dell’hlta Autorità come una 
(( violazione flagrante 1) del trattato. 

Si ricorderà come, nella passata legisla- 
tura, durante la discussione del trattato isti- 
tutivo del M.E.C., da parte dei difensori-cri- 
tici di quel trattato si lamentò la mancanza, 
nel M.E.C., di un (( forte potere centrale rie- 
quilibratore )), come vi era invece nella 
C.E.C.A. 

Se questa autorizzazione ai Krupp è ve- 
nuta dalla C.E,C.A., dove tale potere cen- 
trale esiste, figuriamoci quello che avverrà nei 
mercato comune. 

Ricordo ancora che, sempre nella Ger- 
mania di Bonn, è stato firmato un accordo- 
cartello tra le industrie del carbone e quello 
dei prodotti petroliferi, per assicurare che i 
prezzi dei prodotti petroliferi non si abbas- 
sino, intendendo in tal modo impedire anche 
l’abbassamento del prezzo del carbone, che 
alt,rimenti sarebbe stato reso inevitabile dalle 
eccedenze che continuavano ad accumularsi 
alle bocche delle miniere, Onorevole Presi- 
dente del Consiglio, questo è un chiaro e netto 
accordo di cartello. Sa ella in base a quale 
disposizione di legge B stato approvato dal 
governo tedesco questo accordo di cart,ello ? 
Glielo dico, perché si richiama a un  punto 
del suo programma. Ella ha annunziato c,he 
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il Governo farà propria la proposta di legge 
contro i monopoli presentata dall’onorevole 
Malagodi. Ebbene, in una rivista insospetta- 
bile Relazioni internazionali si legge: (( Nel- 
la Germania occidentale è in vigore dal 1957 
una legge contro le intese restrittive della li- 
bera concorrenza, la quale peraltro ammette 
non poche eccezioni 1). Ùna delle prime mi- 
sure adottate in base a quest,a legge è questa: 
(( il ministro dell’economia nella prima deci- 
sione presa ai sensi della legge unti-trust ha 
approvato l’intesa olio combustibile-car- 
bone )). Questo è un presagio chiaro, e non 
dubitiamo che si tratti di un  presagio veri- 
tiero, circa lo scopo a cui servirà la legge anti- 
monopolio che il Governo ha dichiarato di 
far propria e di varare davanti al Parla- 
mento. 

E infine esiste, in questo momento, nella 
maniera più esasperata, una contesa tra la 
economia francese e quella tedesca per quel 
che riguarda il prezzo dell’acciaio. I tedeschi 
non vogliono abbassare i prezzi della loro 
produzione di acciaio, e si lamentano che a 
seguito della svalutazione del franco sono ri- 
bassati i prezzi dell’acciaio francese, il quale 
adesso sarebbe in condizione di far concor- 
renza all’acciaio tedesco. Non lo vogliono; esi- 
gono che i produttori siderurgici francesi rial- 
zino il loro prezzo per compensare il van- 
taggio che hanno tratto dalla svalutazione, 
quaiido si era detto che la svalutazione non 
faceva che riequilibrare in rapporto ai va- 
lori reali il valore monetario del franco fran- 
cese; mentre, per contro, in tutto questo in- 
trico di contraddizioni, le industrie tedesche 
di trasformazione dell’acciaio si lamentano e 
protestano contro l’atteggiamento dei siderur- 
gici tedeschi appunto perché fa sopportare ad 
essi le conseguenze del prezzo mantenuto 
troppo elevato e dell’impedimento della con- 
correnza dell’acciaio francese. 

Questa è la giungla del mercato comune, 
nel quale noi siamo entrati e al quale noi 
ci apprestiamo, secondo le sue dichiarazioni, 
onorevole Presidente del Consiglio, a dare la 
più leale attuazione. 

Un giornale francese, Le  Monde,  commen- 
t,ava questa situazione qualche giorno fa, pro- 
prio a proposito di questo conflitto tra i pro- 
duttori di acciaio francesi e i produttori di 
acciaio tedeschi: I( Raramente si era manife- 
stata una simile incoerenza dopo la istitu- 
zione della C.E.C.A. 1) : perché la C.E.C.A. 
pretende di imporre ai produttori francesi di 
acciaio dei provvedimenti che sono in netta 
antitesi COE le regole istit,uzioneli della Comu- 
nità europea del carbone e dell’acciaio. (( Per 

resistere alla concorrenza - continuava il gior- 
nale - i siderurgici Ledeschi devono allineare 
i loro prezzi al ribasso, che per essi rappre- 
senta una vera innovazione, donde le lo.* L o  re- 
criminazioni contro il buon mercato dei prezzi 
francesi che - essi affermano - disorganizza 
il mercato europeo dell’aociaio. Resta allora 
da ricorrere alle pratiche discriminatorie, che 
sono precisaimente quelle proibite dal trattato. 
Le forme sono molteplici : tassa all’uscita del- 
l’acciaio sull’acciaio francese esportato; diritto 
di compensazione al  momento dell’entrata in  
territorio straniero; msggiorazione dei prezzi 
teoricamente generale, nia non applicata agli 
acquirenti francesi. Tutte queste tecni’che con- 
ducono a vendere l’acciaio francese meno caro 
in Francia che in Germania, e cioè a negare la 
stessa idea del mercato comune sei settimane 
soltanto dopo che il rnercato comune è entrato 
in attuazione in Europa )). 

F: non mi dilungo, perché la citazione, più 
avanti, sarebbe an’che più significativa; ma 
credt-, che lo sia gi8 abbastanza in riferimento 
alle assurde contraddizioni in cui questo trat- 
lato e la sua realizzazione va a porre l’econo- 
mia del nostro paese e degli altri paesi che lo 
hanno sottoscritto. Non si poteva aspettare una 
conferma più c1,amorosa e più pronta dei giu- 
dizi che erano stati espressi quando ,si diede 
il voto contrario all’approvazione .di quei 
trattati. 

IC per chiudere su questo argomento, e per 
avviavmi rapidissimamente all,a conclusione, 
ricordo che un settimanale francese commen- 
tava una settilmana fa a proposito di 890 licen- 
ziamenti che, appunto in rapporto a questa 
situazione, sono stati decisi e operati in uno 
dei più grandi complessi si,derurgi’ci della 
Francia del nord: (( I1 colpo di Fives è la pri- 
ma espressione particolare di quella alccelera- 
zione economica che l’apertura del mercato 
comune impone all’economia francese, e che 
solo la liquidazione di fmatto delle istituzioni 
parlamentari ha  permesso di condurre a ter- 
mine 5 ) .  Eoco quali sono, onorevole Presidente 
del Consiglio, le prospettive verso cui avvia 
l’attuazione di una simile politica ! 

SBGNI, Presidente del Consiglio dei mi- 
nistri .  Un settimanale francese non & il Van- 
gelo. 

BARTESAGHI. In Fr,ancia la lilquidazione 
delle istituzioni B già una realtà, ed è questa 
realtà che ha  permesso una tale politka. In 
Italia si vorrelbbe che accadessero le stesse 
cose: non lo sarà, ma certamente non per me- 
rito di questo Governo. 

Ancora più totale e assoluto è intine il di- 
stacco dalla realta - e ancora più pauroso il 
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vuoto - per quanto riguarda le linee generali 
di politica estera enunziate da questo Governo. 
I n  esse non si legge se non l'ennesima affer- 
mazione - la piìi generica e, devo dire, la più 
banale - di continuità con la  politica prece- 
dente. M'a continuith con che cosa, onorevole 
Presidente del Consiglio ? Con quale politica ? 
Non esiste più l'unità all'interno della stessa 
compagine atlantica; si tratta allora di vedere 
se la nostra politica andrà a sostenere l'irrigi- 
dimento franco-tedesco, e il mercato politico- 
economico-finanziario che lo ha perlmesso; o 
se si orientenà per un indirizzo di piìi respon- 
sabile revisione della politica praticata in pas- 
sato, così come già è stato richiesto dagli Stati 
scandinavi; revisione che già è di'scussa aper- 
tamente, manifestandosi aniche con iniziative 
concrete, dal governo di Londra, e che viene 
presa in considerazione persino al diparti- 
mento di Stato americano, secon,do voci e prese 
di posizione sempre più numerose e,d autore- 
voli a questo riguar'do. 

(3 forse la nostra politica estera si orienterà 
verso una di quelle CC minediazioni )I che già 
abbiamo conosciuto, di cui già ci siamo dilet- 
tati in passato, e che, nonostante la nostra 
pretesa di essere al centro di tutt,o e di tutti, 
ci hanno fatto e ci faranno trovare sempre fa- 
sti,diosi e inutili, per incapacitA e per man- 
canza di cor,aggio, ai margini della politica 
mondiale, estranei e avulsi da tutti i processi 
in cui si decidono le sorti di tutti i popoli e 
quinidi anche del nostro ? 

Anche a ,questo riguardo, non vi è da parte 
del Governo nessuna adeguata percezione ,della 
gravità e della complessità dei problemi in 
gioco. D'altra parte, ciò è logico, poiche non 
è possibile nessuna comprensione 'seria 'dei 
problemi mondiali in tepmini di convivenza, 
non i! possibile l'accoglimento, neppure il pih 
cauto e il più modesto, di una impostazione 
che, partendo da quella convivenza, cerchi di 
elaborarne reali,sticamente le condizioni, quan- 
do si costituisce un governo come quello at- 
tuale che - più di ogni altro fra quelli costi- 
tuitisi nel nostro dopoguerra - rompe con 
quella sinistra che rapipresenta le aspirazioni 
popolari, gli interessi più concreti, urgenti e 
generali del paese. . 

Non si può ammettere quella realtà Nmon- 
di'ale con la quale si tratta di trovare termini 
e modi di convivenza, non si può amlmettere il 
posto e la funzione positiva di quella forza nel 
'mon'do, quando si respinge la realtà rappresen- 
tata nel paese da 'questo schieramento poli- 
Iko. Affrontare 'quella realtà in termini non 
inanichei signilfi'ca disporsi a trovare con 'que- 
sta realtà e con queste forze i tempi, i modi, 

le forme di u n  incontro e di una collabora- 
zione. 

Evidentemente no2 questo l'affare del 
presente Governo; è tuttavia l'affare di tutti 
gli uomini che non siano ciechi e irragione- 
voli, come dimostrano proprio gli sviluppi in 
corso della situazione internazionale. 

Questo Governo pretende di arrestare e di 
far retrocedere in maniera assurda il corso 
dell'evoluzione politica del nostro paese, e lo 
esclude da una politica di cooperazione e di 
assunzione delle più urgenti e più vitali re- 
sponsabilità internazionali, Perciò esso- non 
può durare se non il tempo necessario perché 
la coscienza di molti che lo subiscono, e che 
già è avvertita di queste contraddizioni e di 
queste realtà, diventi una coscienza impe- 
riosa, efficace e coraggiosa. I3 nell'interesse 
del paese che questo tempo sia il più breve 
possibile. (Applausi a sinistra - Congratu- 
lazioni). 

PRESIDENTE. I3 iscritto a parlare l'ono- 
revole Vigorelli. Ne ha facoltà. 

VIGORELLI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, prendendo la parola anche a nome 
dei cinque colleghi usciti dal gruppo parla- 
mentare del partito socialdemocratico, vorrei 
dare a questo brevissimo intervento quasi il 
significato di una confessione : una confes- 
sione resa nella pienezza della sincerità e 
nella coscienza della responsabilità politica 
che ci siamo assunti. 

Una cosa, sopra ogni altra, ci ha ispirato: 
un grande bisogno di chiarezza e di onestà 
politica, la convinzione profonda, cioè, della 
necessi@ e della urgenza di contribuire a 
promuovere nel nostro paese - ,naturalmente 
nei limiti modesti entro i quali ci è possibile 
- un chiarimento profondo nei rapporti tra 
i partiti e nel seno stesso dei partiti, al fine 
di evitare il consolidarsi di situazioni oscure 
e contraddittorie, da cui derivano la insta- 
bilità dei governi ed i più gravi pericoli per 
lo sviluppo della nostra democrazia. 

Ed a questo proposito, occorre innanzi- 
tutto che si ritorni a chiamare le cose con 
il loro nome, sicché quando, per esempio, si 
parla di democrazia, si intenda sempre e sol- 
tant,o il sistema politico nel quale esiste e libe- 
ramente può operare una opposizione a cui sia 
aperta la via della conquista del potere col 
suffragio popolare; ma che, una volta conqui- 
stato il potere, sia a sua volta disposta a ce- 
derlo alle opposizioni che verranno. Bisogna, 
in definitiva, che gli elettori italiani possano 
capire quali sono i partiti che, a destra, a si- 
nistra, al centro, accettano l'insostituibile 
gioco democratico, e' quali, invece, nutrendo 
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fini totalitari o integralisti, invocano la de- 
mocrazia soltanto per conquistare quella mag- 
gioranza che considerano necessaria a supe- 
rarla. 

I socialisti hanno sempre sostenuto (ehé 
altrimenti non sarebbero né socialisti, né de- 
mocratici) che la democrazia si può soltanto 
attuare immettendo la classe lavoratrice - la 
più forte per il numero e per il peso produt- 
tivo - nel sistema dello Stato; e non già im- 
mettendovela come assegnataria di un pro- 
gramma economico e sociale paternalistica- 
mente attribuitole da una borghesia più o 
meno illuminata, ma come protagonista di- 
retta e amministratrice dello Stato repubbli- 
cano. 

Qualcuno ha scritto recentemente che que- 
sta è una formula abusata. Ma, in verità, que- 
sta concezione della funzione della classe la- 
voratrice nello Stato moderno costituisce la 
sostanza e il contenuto dell’alternativa socia- 
lista; e si attuerà quando si sarà ben d’ac- 
cordo su un socialismo autonomo e democra- 
tico nei metodi e nel fine, che, nella propria 
autonomia e democraticità, interpreti ed espri- 
ma le esigenze politiche della classe lavora- 
trice per valorizzarle sul piano politico e par- 
lamentare nei rapporti con le altre forze 
dello schieramento democratico. Sotto questo 
aspetto, il problema dell’unificazione socia- 
lista non interessa soltanto i socialisti, ma di- 
rettamente il paese ed il Parlamento. Si tratta 
infatti di volgere ai fini della democrazia re- 
pubblicana, per darle un nuovo contenuto e 
nuove prospettive, milioni di voti dati dai 
lavoratori italiani, che certamente totalitari 
non sono. E questo significa impostare i pro- 
blemi e la loro soluzione secondo l’espres- 
sione autentica del pensiero popolare; e cioè, 
i.n altre parole, colmare e togliere di mezzo 
il distacco, tanto spesso e giustamente lamen- 
tato, tra il paese e la sua rappresentanza po- 
litica. 

Con questi intendimenti, noi abbiamo giu- 
dicato positive le enunciazioni finali del con- 
gresso di Napoli e la composizione degli or- 
gani direttivi del partito socialista; e nel giu- 
dizio ci ha confortato, tra l’altro, anche la 
valutazione prevalente della stampa estera. 

Ci si è opposta - e noi pure l’abbiamo con- 
statato - l’esistenza di talune ombre, che do- 
vranno essere chiarite, su taluni aspetti di 
politica estera, su situazioni amministrative, 
sulla politica sindacale; ma proprio per dis- 
sipare queste ombre, ancora prima di entrare 
nel merito, avevamo chiesto che si iniziasse 
apertamente e lealmente quel colloquio con 
i compagni del partito socialista italiano che 

cost.ituiva anche la premessa e la condizione 
per il mantenimento dell’unità del partito 
socialdemocratico e del suo gruppo parlamen- 
tare. (Comment i  al centro).  

L’unificazione socialista era stata sempre 
proclamata come un’esigenza assoluta e ur- 
gente anche dall’onorevole Saragat, nei suoi 
articoli e nei suoi discorsi, qui dentro e fuori 
del Parlamento, e voi tutti lo ricorderete. 
Questa volta, veramente, pareva che il col- 
loquio - almeno il colloquio per tentare di 
dissipare le ombre - fosse possibile e oppor- 
tuno. Ma non ci stupirono le resistenze che 
già avevamo sperimentato, sia dall’interno 
del partito, sia dall’esterno. 

Accenneremo soltanto e rapidamente alla 
esistenza nell’interno del partito socialdemo- 
cratico di una opinione tanto diversa da quel- 
la che è la concezione nostra dei compiti e 
dell’azione del socialismo, basata sulla con- 
vinzione della possibilità di ricostituire una 
collaborazione di Governo, con la formula del 
quadripartito, tra noi e quei partiti che rac- 
colgono le forze contro le quali l’azione poli- 
tica dei socialisti deve puntare. 

Un nostro autorevole collega, l’onorevole 
Paolo Rossi, trova che la differenza fra il par- 
tito socialista democratico e il partito libe- 
rale è (C soltanto nomhativa e di prestigio )) 

ed auspilca come prossima la maturazione 
delle condizioni per un nuovo incontro con i 
liberali nel Governo. 

I1 segretario del partito, a dire il vero, ha 
sempre contrastato queste opinioni, ma non 
si è reso conto dell’impossibilità di conti- 
nuare a lungo a tenere in piedi un partito nel 
quale due anime così opposte e diverse ren- 
:dono impossibile un linguaggio comune e 
nel quale soprattutto si fa sempre più viva e 
pii1 ardente quell’aspirazione all’unificazione 
dei socialisti che lo stesso onorevole Saragat 
ha alimentato un giorno con il gesto, forse 
incauto e certamente non preparato, ma tut- 
tavia significativo del suo stato d’animo, com- 
piuto a Pralognan. 

Dall’esterno registreremo soltanto il giu- 
dizio, che mi pare estremamente interessante, 
espresso dall’onorevole Andreotti recente- 
mente su un diffuso rotocalco: (( Dare una 
funzione attiva alla socialdemocrazia, toglien- 
dola dal risucchio dei nenniani X .  I3 un giu- 
dizio piuttosto crudo, che ha  però il merito 
di scoprire con chiarezza il vero motivo per 
cui anche la destra della democrazia cristiana 
vedeva con simpatia la nostra collaborazione : 
impedire, cioè, l’unificazione dei socialisti. 

La verità è che i nostri avversari sanno 
come il partito socialista, attivamente pre- 
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sente sulla scena politica italiana, avrà, tra 
l’altro, la funzione di rompere la polarizza- 
zione determinata da due miti estremamente 
inaccettabili : il mito dell’unith politica dei 
lavoratori, da cui deriva il frontismo, e il mito 
dell’unittt politica dei cattolici, da cui de- 
riva il centrismo. L’uno e l’altro urtano con- 
tro la realtà e la deformano, turbando il nor- 
male svolgimento della vita democratica e 
quindi i suoi sviluppi. 

In verità, l’unità politica dei lavoratori 
apre la strada al fronte popolare e al partito 
unico, e giova così soltanto alla concezione 
dei comunisti. Nel regime democratico, in- 
vece, è naturale che ogni partito tenda alla 
conquista di quella parte di lavoratori che 
sono disposti a seguirlo. L’interesse e l’aspi- 
razione unitaria della classe lavoratrice si 
esprime nel sindacato, che deve tendere a rac- 
cogliere (come avviene, per esempio in In- 
ghilterra) tutti i lavoratori, indipendente- 
mente dalle loro condizioni e posizioni poli- 
tiche, nella comune difesa di classe o di ca- 
tegoria. Questa, dell’unittt sindacale, è una 
meta importante ed urgente, se veramente si 
vuole il successo dell’azione della classe lavo- 
ratrice contro le forze unite e compatte dei 
datori di lavoro. I1 frazionamento delle forze 
del lavoro, sul quale ho raccolto anche recen- 
temente alcune dolorose esperienze, è dovuto 
soprattutto alla diversità degli orientamenti 
ideologici, sicché l’unità può ricomporsi sol- 
tanto se e quando i motivi politici non pre- 
valgono sugli interessi organizzativi del sin- 
dacato. Ricordiamo‘ le parole di Bruno Buoz- 
zi, quando insegnava che (( approfondire le 
qualificazioni politiche porta necessariamente 
a indebolire l’azione sindacale n ,  e auspi- 
chiamo che il colloquio iniziatosi, non senza 
qualche intemperanza, sul problema sinda- 
cale porti a riconoscere nei termini più alti 
e più utili l’indipendenza del sindacato e la 
sua separazione dal partito politico. 

L’altro mito che intorbida la vita del pae- 
se è l’unità politica dei cattolici. La Chiesa 
accoglie nel suo seno tutti i credenti a qua- 
lunque classe appartengano, ed è impegnata 
a conquistare la coscienza di coloro che cre- 
denti non sono. Ma un  partito ,non può, nel 
nome della comune fede religiosa, raccogliere 
uomini di classi, origini, aspirazioni diverse 
ed opposte, ed altri escluderne, che pure sono 
cattolici, senza creare confusione e torbido 
nel funzionamento degli istituti democratici. 
La realtà della nostra vita politica mostra 
ogni giorno la contraddizione aperta e mani- 
festa’ che si agita nel partito di maggioranza. 
Non possono essere associati, sul piano poli- 

’ 

tico e sociale, gli imprenditori legati alle de- 
stre economiche e i lavoratori che scendono 
in lotta contro di loro a fianco dei compagni 
dei partiti di sinistra; quanti rivendicano, 
per il ceto cui appartengono, i diritti della 
cosiddetta (C iniziativa privata )) e quanti af- 
fermano la preminenza dell’intervento dello 
Stato nella produzione; chi difende i privi- 
legi di cui gode, considerandoli intangibili 
per una sorta di investitura di casta, e chi 
quei privilegi contrasta ed attacca, rivendi- 
candone l’abolizione e battendosi per l’egua- 
glianza di tutti i cittadini. 

Si è formata in questo equivoco la classe 
politica cui sono affidati i destini del nostro 
paese. Essa può anche accettare o promuo- 
vere le riforme sociali, ma con quello spirito 
paternalistico che i? disposto a concedere - 
talvolta anche con larghezza umana e magari 
caritativa - vantaggi economici o normativi 
ai lavoratori ed agli umili; ma lo fa col fine 
o con l’animo di mantenere fermi e intan- 
gibili i principi tradizionali del sistema capi- 
talistico e le vecchie strutture sociali. 

Proprio qui è il contrasto, nello Stato mo- 
derno, tra la classe lavoratrice che vuole di- 
struggere le vecchie ,strutture e partecipare 
direttamente al Governo dello Stato, e la 
classe economica che quelle strutture intende 
invece difendere e difende con tutti i mezzi 
di cui dispone. Si è aperta, su questo punto, 
da molti anni, e ancora perdura, la disputa 
tra coloro che ritengono preminente la difesa 
della democrazia politica e coloro che riten- 
gono invece superata questa fase dell’asse- 
stamento del nostro sistema politico e riten- 
gono quindi necessario il rinnovamento ra- 
dicale dello Stato, per una politica moderna 
a servizio diretto della classe lavoratrice, che 
dalla democrazia politica intende ascendere 
alla democrazia economica; democrazia eco- 
nomica che significa l’abrogazione dei privi- 
legi di classe e di casta e, sul piano morale, 
la definitiva abolizione dello sfruttamento del- 
l’uomo sull’uomo. 

Non sono queste utopie né velleitarismi, 
ma principf attuali e ben vivi nella coscienza 
moderna, orientata verso profonde trasfor- 
mazioni nella concezione giuridica e nella 
giustificazione etica della propriettt privata. 
Per questo, è necessario respingere le sugge- 
stioni sempre più arcaiche del massimalismo; 
rompere con il riformismo, pur riconoscen- 
done la nobile tradizione; operare concreta- 
mente per la immissione delle forze del la- 
voro nello stato democratico. Per questo fine 
i socialisti debbono contribuire per una poli- 
tica di sviluppo economico e di investimenti 
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diretta alla eliminazione delle posizioni di 
monopolio, a ridurre i profitti, ad impedire 
soprattutto che i profitti si trasformino nel 
dominio economico delle classi abbienti. Que- 
sta politica si svolgerà, nel settore del lavoro, 
verso maggiori possibilità di occupazione, 
verso una seria qualificazione professionale 
coordinata con le esigenze produttive, verso 
la garanzia di un minimo di salario, verso la 
sicurezza sociale e, nel settore fiscale, verso 
una giustizia rigorosa nella distribuzione dei 
tributi a carico dei cittadini, proporzionata 
alle singole possibilità contributive. 

I1 Governo Fanfani si era presentato come 
un tentativo di superare i Limiti del contrasto, 
pur tenendo conto delle posizioni concrete 
attuali, per cercarne la soluzione nella con- 
vergenza a sinistra fra cattolici, guidati da 
una ispirazione umana ed autenticamente 
cristiana, e socialisti democratici che, uscen- 
do da precedenti esperienze, avrebbero do- 
vuto essere definitivamente convinti della im- 
proponibilità di rinnovate soluzioni quadri- 
partitiche o tripartitiche e della necessità di 
aprire invece la via, di preparare il terreno 
ad alcune concrete realizzazioni socialiste. ’ 

Ma la situazione non era matura, non po- 
teva ancora avviarsi alle esperienze che, nel 
suo spirito sociale, l’onorevole Fanfani aveva 
sentito e s i  proponeva di perseguire. 

I1 primo colpo al Governo Fanfani venne 
dal disgraziato affare Giuffrè. Non ne par- 
lerò, se non per rilevare come a quell’affare 
si ricolleghi la prima scossa di quell’affiata- 
mento e di quella reciproca volontà di com- 
prensione che scivolò poi fino alle mal re- 
presse manifestazioni di insofferenza, rie- 
cheggiate anche da riviste dirette da membri 
del Governo, là dove si ponevano in luce le 
(( contraddizioni intrinseche alla formula go- 
vernativa e le anomalie di un attivismo scar- 
samente producente ) I ,  e si giungeva, blanda- 
mente deplorandolo, a giustificare il feno- 
meno dei franchi tiratori come (( l’ultima 
arma a disposizione del politico inventore’ di 
idee e di obiettivi H .  

Quelle contraddizioni, d’altronde, le ave- 
vamo giB dovute saggiare nell’attività di go- 
verno, a proposito, per esempio, della legge 
per la determinazione del minimo contrat- 
tuale, cosiddetta erga omnes,  che il Presi- 
dente Fanfani aveva salutato con sincero com- 
piacimento e che auguro al mio successore, 
onorevole Zaccagnini, di portare avanti meno 
fortunosamente di quanto a me .non accadde. 
Quelle contraddizioni le avevamo saggiate, 
inoltre, a proposito della legge sull’imponi- 
bile di coltivazione, proposta senza fortuna 

subito dopo la sentenza della Corte costitu- 
zionale che abolì l’imponibile di manodopera; 
a proposito del provvedimento per il rad- 
doppio dell’indennità di disoccupazione e 
dell’esonero del pagamento del 20 per cento 
dei contributi unificati, che si volle mante- 
nere a favore dei grossi contribuenti agricoli, 
malgrado il rilevantissimo deficit che esiste 
nel sistema delle previdenze agricole. (Znter- 
rzczione del deputato Angrisani) . 

Vorrei pregare l’onorevole Angrisani di 
tacere quando si parla di socialismo. ( A p -  
plausi a sinistra).  

Si riparlerà in quest’aula delle vicende del 
fondo adeguamento pensioni, a proposito del 
quale si escogitano da anni tutte le vie per 
sottrarre lo Stato all’ohbligo di contribuire 
con il 25 per cento all’onere complessivo del- 
le pensioni, sancito dalla legge del 1952. Si 
tentò dapprima di bloccare questo onere a 40 
miliardi, e lo si fece senza tenere alcun conto 
delle ripetute decisioni del Parlamento, la- 
sciando che il debito aumentasse di anno in 
anno. Nella discussione dell’ultimo bilancio, 
il Parlamento fece carico al ministro de1,la- 
voro, che ne assunse formale impegno, di 
assicurare lo stanziamento di un grosso ac- 
conto su questo debito dello Stato che nel 
frattempo è aumentato fino alla cospicua ci- 
fra di 261 miliardi. Contro questi 261 miliardi, 
troverete in bilancio uno stanziamento di 3 
miliardi, prelevati, per giunta, dal fondo per 
l’addestramento professionale. Ho dovuto di- 
chi-arare che, se non fossi già dimissionario, 
mi sarei ugualmente dimesso proprio per 
questo motivo; perché anche lo Stato deve 
condursi da galantuomo e non può fare leggi 
per scaricarsi dei suoi debiti, né ha diritto di 
porre in pericolo la stabilità dell’Istituto della 
previdenza sociale. 

Questa essendo la situazione delle cose, è 
difficile sostenere che la crisi del Governo 
Fanfani possa porsi a carico dei socialisti de- 
mocratici. La crisi risale all’equivoco esistente 
nel partito di maggioranza, alle diverse ed 
opposte anime che lo compongono e, più con- 
cretamente, all’azione dei franchi tiratori, ma- 
nifestatasi clamorosamente ad insidiarne la 
esistenza mentre il Governo era in carica e 
manifestatasi poi in termini politici durante 
la crisi. Noi ci siamo limitati a registrare una 
situazione esistente in tutta la sua gravità; 
abbiamo constatato la impossibilità di rima- 
nere spettatori di quella situazione e abbiamo 
assunto le nostre responsabilità davanti al  
paese e davanti ai lavoratori. Nessuno può 
affermare che. la nostra azione non abbia ap- 
pagato larghe attese dell’opinione pubblica 
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ed in ispecie di molti nostri compagni del 
partito socialista democratico. 

Lo hanno confermato le adesioni perve- 
nuteci e i nostri comizi, affollatissimi e calo, 
rosi, anche se accuratamente ignorati dai 
grandi giornali e dagli organismi radiotele- 
visivi, ai quali non piace soltanto distinguere 
tra governativi e oppositori, ma, sempre più 
manifestamente, fra oppositori che piacciono 
e amorosamente si coccolano, e oppositori che 
non piacciono e si ignorano. 

In  sostanza il Governo Segni non è nato 
da una maggioranza armonicamente costi- 
tuita, ma dalla confusione dei linguaggi, che 
è alla base del partito di maggioranza. Esso 
si avvantaggia in partenza soltanto della sti- 
ina e della fiducia umana che il suo Presi- 
dente sa suscitare. Ma se questo è vero, è 
altrettanto vero che la formula adottata e le 
dichiarazioni qui rese dal Presidente del Con- 
siglio non possono suscitare fiducia non sol- 
tanto in noi, ma anche in molti colleghi della 
democrazia cristiana stessa. 

Per concludere, desidero precisare che il 
gruppo dei deputati usciti dal partito social- 
democratico - lungi dal voler provocare una 
scissione - è altrettanto lontano dall’idea di 
voler costituire in questa Camera un nuovo 
gruppetto. Al contrario, noi intendiamo lot- 
tare e lotteremo, dentro e fuori di qui, nella 
certezza di riunire tutti coloro che hanno pro- 
fondo il comune ideale e la comune speranza 
del socialismo, che è uno e non plurimo. 

Noi siamo oggi quelli che siamo sempre 
stati, per lunghi decenni, nelle ore più oscu- 
re, quando abbiamo affrontato, per il nostro 
paese e per la libertà, prove durissime che 
hanno profondamente inciso nella nostra co- 
scienza e nella nostra vita. Proprio per que- 
sto - perché non abbiamo nulla da chiedere 
per le nostre persone - non rinneghiamo nul- 
la del nostro passato: non le idee, non I’azio- 
ne, neppure gli errori che sono stati forse 
una necessaria esperienza ! 

Vogliamo conchiudere la nostra attività 
politica tra i lavoratori italiani, vogliamo 
dare ancora, finchB ci sia possibile, il contri- 
buto delle nostre forze, affinché nei lavora- 
tori italiani si perfezioni la coscienza delIa 
patria comune e la democrazia repubblicana 
ne prepari le nuove fortune. (App laus i ) .  

PRESIDENTE. E iscritto a parlare l’ono- 
revole Berloffa, Ne ha facoltà. 

BERLOFFÀ. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi; per i, democratici cristiani quanto ha 
detto il Presidente del Consiglio, onorevole Se- 
gni, sulla situazione in Alto Adige ha costi- 
tui to conferma degli intendimenti, sempre se- 

guiti dal Governo italiano, di procedere con 
lealtà costituzionale nei riguardi della mino- 
ranza tedesca presente entro i confini dello 
Stato. 

Quando in questi giorni, anche all’este- 
1’0, si va affermando che l’Italia è venuta meno 
agli impegni assunti, si ha l’impressione che 
almeno gli attuali dirigenti della popolazione 
di lingua t,edesca dell’Alto Adige non hanno 
il senso del limite e che essi non si sono vo- 
lutamente annotati gli effettivi sforzi già com- 
piuti in tutti i settori della vita italiana dai 
governi del dopoguerra per accelerare il corso 
di un progresso nelle condizioni di vita di 
tutti gli italiani, nella scia di un rafforza- 
mento degli istituti democrahici e, quindi, nel 
massimo rispetto per tutti i cittadini. 

Per tutti questi aspetti, non possono in- 
fatt,i certo mancare, a persone responsabili, 
gli elementi di fatto per giudicare le mete 
raggiunte dal popolo italiano nel migliora- 
mento delle sue condizioni ed in particolare 
non possono mancare i dati relativi al pro- 
gresso economico e sociale della popolazione 
della regione Trentino-Alto Adige, nella quale 
anche l’attività cosiruttiva, derivante dalla 
autonomia, ha contribuito alla sforzo note- 
vole compiuto dallo Stato per tutta la collet- 
tività, nazionale. 

In sede conipet,ente, per chi non intenda 
dare solo corpo alle voci infondate di un pro- 
gramma di propaganda interessato, sarà fa- 
cile documentare che specie in Alto Adige vi 
i: stato un notevole progresso in tutti i settori 
ed in modo particolare anche in quelli che 
corrispondono alle posizioni naturali del 
gruppo etnico tedesco. 

Quando all’estero la propaganda di am- 
bienti bene individuabili fa passare, per esem- 
pio, la precafia situazione dei lavoratori dl 
lingua tedesca della montagna come indice 
della situazione generale in cui vive l’Alto 
Adige, veramente vi è motivo fondato per dire 
che la speculazione è palese. I lavoratori della 
montagna, come tutti coloro che hanno biso- 
gno, si muovono e cercano nuove soluzioni 
per migliorare la loro esistenza sia sotto 
l’aspetto morale, sia sotto quello materiale; 
se molti di essi non riescono a trovare in ZOCO 
e subito un nuovo lavoro, non è - come si 
vuol far credere - che ciò sia conseguenza di 
una politica di compressione da. parte della 
maggioranza nazionale sulla minoranza et- 
nica tedesca. Questi fenomeni sono stati e 
sono tipici di tutte le zone ad agricoltura 
montana povera. Tanto più, evident,emente, 
lo possono essere e quindi lo sono in una zona 
come la nostra dove - per volontà rispettata 

’ 
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dallo Stato, in deroga all’ordinamento giuri- 
dico nazionale - è rimasto codificato anche il 
particolare ordinamento agricolo-sociale del 
(c maso chiuso u, che può risolvere situazioni 
economiche generali, ma che in sé presuppone 
una mobilità di iniziative economico-produt- 
tive in altri settori integrativi, che siano di 
sostegno per quelle forze del lavoro che la 
montagna non può far vivere: ed era ed è do- 
vere delmla classe dirigente di lingua tedesca 
di stimolare tali iniziative, se ha a cuore i 
vitali interessi della propria comunità. 

Infatti, se per queste iniziative non viene 
maturata la mentalità necessaria, se non si 
predispone qualificazione tecnica e professio- 
nale, se si tende a far mancare i programmi 
pubblici di propulsione per un’espansione 
delle attività lavorative, nemmeno i grandi 
capitali accumuhti in fortunati periodi pos- 
sono concorrere con tempestività. 

Davanti a problemi come questi, i quali 
evidentemente riguardano tutti i cittadini del- 
l’Alto Adige e i loro comuni interessi, da- 
vanti a problemi come questi non si possono 
fare solo affermazioni di esclusivismo etnico, 
ancorando a principi nazionalistici ed autono- 
mistici ad oltranza la vita di una comunità 
il cui interesse non pu i  essere assolutamente 
identificato con una concezione autarchica e 
quindi limitata. 

Lo stesso turismo, fonte notevole di vita 
per le nostre popolazioni, ed anch,e i rapporti 
com,iiierciali con tutto il mondo, tipici della 
produzione agricola dell’ Alto Adige, portano 
ad aprire, con più vasta visuale, il discorso 
dell’ulteriore sviluppo economico e sociale 
dell’Alto Adige e quindi della situazione com- 
plessiva anche del gruppo tedesco. 

I3 perfettamente fuori luogo affermare - 
come si è fatto da parte tedesca - che certe 
difficoltà dei lavoratori di lingua tedesca, e 
quindi di quel gruppo, derivano dal fatto che 
non esiste un’autonomia provinciale totale, 
dal fatto che non esistono norme contro la li- 
bera e normale circolazione dei cittadini an- 
che in Alto Adige. Questi sono schemi ana- 
cronistici e non possono certo valere per un 
ragionamento serio sulla situazione. 

I?, quindi tutta l’azione del gruppo di lin- 
gua tedesca che va riconsiderata, che va rap- 
portata a linee aggiornate di azione pubblica. 
La difesa dei diritti naturali, la stessa auto- 
nomia provinciale già concessa alla provin- 
cia di Bolzano, non possono essere in alcun 
modo intese come strumenti per operare di- 
stinzioni, che la Costituzione non permette. 

I responsabili del gruppo di lingua tede- 
sca, e specialmente chi ha veramente a cuore 

i problemi sociali, debbono ci& chiedersi, 
con coraggio, se quello che può facilitare la 
soluzione dei problemi sostanziali della no- 
stra gente sia o non la via dell’oltranzismo, 
la via delle dimostrazioni che agitano l’am- 
biente, portando l’Alto Adige al centro di una 
attenzione non sempre responsabile e quindi 
Mt’altro che costruttiva. 

Per parte nostra, per parte dei cittadini 
di lingua italiana dell’Alto Adige, signor Pre- 
sidente del Consiglio, siamo decisamente con- 
tro tutto ciò che può provocare di,sarmonia 
fra le esigenze vere e profonde delle nostre 
famiglie e l’ambient,e generale in cui viviamo. 
In  noi vi è un’ansia di pace e di lavoro che 
si esprime - anche in questi giorni - in un 
dignitoso atteggiamento di fiducia verso gli 
organi responsabili; che si esprime anche (e 

.direi soprattutto) fra i lavoratori più mode- 
sti, fra i disoccupati, fra i giovani in attesa 
di lavoro, fra gli operatori economici; vi è 
un’ansia che ,si esprime in termini di com- 
prensione verso i giusti diritti dei concitta- 
dini di lingua tedesca e, quindi, in termini 
di buona volontà per la ricerca in comune 
di soluzioni concrete di vita operosa. 

Ciò che turba gli animi è il fatto che an- 
che per avviare a soluzione le istanze di una 
minoranza nello Stato democratico, i respon- 
sabili del partito unico tedesco procedano con 
azioni che denunciano tracotanza di met,odo 
e di intenzioni, Per esempio, la decisione di 
ritirare dalla giunta regionale gli assessori 
del gruppo etnico tedesco che, per legge co- 
stituzionale, hanno diritto di rappresentare, 
in equa proporzione, il gruppo tedesco, è stato 
un atteggiamento non certo costruttivo. 

Quando, in uno Stato democratico; qual- 
che atto del. Governo, sotto l’aspetto specifico 
della sua costituzionalità, a ragione o a torto 
non convince, vi sono le vie maestre per una 
eventuale riprova. Queste vixe sono aperte a 
tutt,i, anche al gruppo tedesco dell’Alto Adige. 
Ed è bene che, nel dubbio, queste vie maestre 
siano usate. Se la definitiva attuazione dello 
statutu regionale dovesse essere soggetta ai 
consueti ritornelli di chi canta vittoria e di 
chi cerca di rafforzarsi nel vittimismo, vera- 
mente le popolazioni dell’ Alto Adige potreb- 
bero attendersi nuove difficoltà. 

Per questo abbiamo apprezzato la serenith 
con la quale l’onorevole Segni ha  espresso 
l’intenzione del Governo di procedere nella 
sua azione per l’Alto Adige; abbiamo apprez- 
zato anche la fermezza usata nel denunciare 
apertamente tutti gli atti e le azioni che pos- 
sono appesantire l’ambiente. Questo atteggia- 
me,nto può fermare e sbloccare la situazione 
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che si è posta sulla china di una polemica 
che intenzionalmente è -.stata accesa anche 
nella vicina repubblica federale austriaca, 
dove - data la situazione pre-elettorale - trova 
terreno favorevole per svilupparsi nel modo 
meno opportuno. 

No,n spetta a me rappresent,are qui l’altrui 
pensiero, ma s m o  certo di non sbagliare se 
dico che sono molti i gruppi e le categorie di 
concittadini di lingua tedesca che seguono con 
perplessità e trepidazione il passo arrischiato 
con il quale gli esponenti della S.V.P. impli- 
citamente hanno impegnato tu t t a  la popolazio- 
ne. Si può comprendere che esista in tut t i  la 
volontà di una ferma difesa dei diritti acqui- 
siti, ma la stessa popolazione di lingua tede- 
sca non può comprendere le esasperazioni e 
le rivendicazioni impossibili. 

Aache per questo i propo,siti espressi dal 
Governo si adeguano alla situazione e chi in- 
tende mettersi seriamente al ,servizio delle 
proprie popolazioni ha la seria e concreta pos- 
sibilità di una ripresa meditata. 

Le popolazioni della regione Trentino-Alto 
Adige sono riconoscenti al Presidente Segni 
per il programma che ha annunciato, che 
contribuir& anche alla normalizzazione della 
situazione nella nostra zona. Seguiremo lo 
sforzo che ella, signor Presidente, farà anche 
in relazione ai nostri particolari problemi e 
l’impegno sincero che oggi - ,sot.tolineando il 
nostro vivo consenso - con lei assumiamo è 
quello di continuare ad operare con costante 
senso di responsabilità, affinché sia valoriz- 
zata sotto ogni aspetto l’opera del Governo, 
intesa a definire le norme entro cui dovrà 
svolger,si la vita della nostra regione, intesa 
ad assicurare progresso economico e sociale 
a tutto il paese, nel rafforzamento sostanziale 
del costume deaocratico fra tutti gli italiani. 

I3 con questi .sentimenti, signor Presidente 
del Cdnsiglio, che la seguiremo con solida- 
rietà e con riconoscenza. (Applausi  al centro).  

PRESIDENTE. I1 seguito della discussione 
6 rinviato a domani. 

Sostituzione di Commissari. 
PRESIDENTE. Comunico di aver chi’a- 

mato a far parte della Giunta delle elezioni, 
in sostituzione dei deputati Schiratti e Te- 
sauro, nominati membri del Governo, i depu- 
tati Ermini e Samrnartino. 

Annunzio di interrogazioni c di una, mozione. 
PRESIDENTE. Si dia lettura delle inter- 

rogazioni e della mozione pervenute alla Pre- 
sidenza. 

I 

I 

DE VITA, Segretario, legge : 

hterrogazioni  a risposta orale. 

(: I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Pre- 
siden te del iConsiglio dei ministri, mini- 
stro dell’interno, per sapere se conosca e come 
giudichi il persistente atteggiamento antico- 
stituzionale del prefetto di Catania, il quale, 
avvalendosi del solito articolo 2 del testo unico 
delle leggi di pubblica sicurezza, e in aperta 
violazione dell’articolo 21 della Costituzione 
che assicura a tutti i cittadini (( il diritto di 
manifestare liberamente il proprio pensiero 
con la parola, lo scritto e ogni altro mezzo di 
diffusione )) ha, con propri decreti, disposto 
il sequestro di un manifesto e di un volantino, 
ambedue pubblicati dalla federazione giova- 
nile comunista e dal movimento giovanile so- 
cialista della provincia di Catania, a mezzo 
dei quali si dava annuncio della conferenza 
siciliana della gioventù per la pace, che si 
terrà a Catania. 

(( L’interrogante chiede di conoscere se, a 
giudizio del Presidente del Consiglio e mini- 
stro dell’interno, non siano da considerare re- 
sponsabili di azioni atte a ingenerare allarme 
tra la popolazione piuttosto coloro che, all’in- 
saputa del Parltvmento, hanno autorizzato il 
trasferimento da Malta a Catania degli aerei 
della VI flotta americana e la creazione di un 
vero e proprio centro residenziale per mili- 
tari americani alle porte della citth, anziché, 
come sembra ritenere il prefetto di Catania, i 
giovani di buona volontà .che intendono riu- 
nirsi pacificamente per esprimere democrati 
camente il desiderio che la pace venga mante- 
nÙta, l’indipendenza nazionale tutelata e le 
spese di riarmo hmitate per potere assicurare 
il lavoro e un avvenire alla gioventù. 
(1009) (( PEZZINO >). 

(( I sottoscritti chiedono d’interrogare i mi- 
nistri dell’interno e dell’industria e commer- 
cio, per sapere in base a quale illegale criterio 
essi siano addivenuti allo scioglimento della 
commissione amministratrice dell’azienda mu- 
nicipalizzata dei pubblici servizi di Livorno. 

(( Per chiedere inoltre se i ministri inter- 
rogati fossero al corrente che l’invio di un 
commissario straordinario alla suddetta azien- 
da municipalizzata faceva parte del (( pro- 
gramma politico )) della democrazia cristiana, 
così come aveva specificatamente annunciato 
il dottor Pistoia (segretario uscente della de- 
mocrazia cristiana a Livorno) nella sua rela- 
zione al congresso provinciale di tale partito; 
e se pertanto l’odierno provvedimento sia da 
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considerarsi come uno dei più sfacciati atti 
del (( sottogoverno )) democristiano. 

Per essere inoltre informati dai ministri 
se essi non ritengano, dinanzi all’ondata di 
sdegno e di insoddisfazione che il provvedi- 
mento in oggetto ha suscitato fra i lavoratori 
dipendenti dell’azienda pubblici servizi e fra 
tutta la popolazione di Livorno, di recedere 
dalla anticostituzionale misura adottata, lesiva 
dell’autonomia degli enti locali, del diritto 
elettivo dei cittadini e degli interessi della 
città di Livorno. 
(1010) DIAZ LAURA, MENCHINELLI, AMADEI 

LEONETTO, RAFFAELLI, LIBERATORE, 
ROSSI PAOLO, PUCCI ANSELMO )). 

(( I1 sot,toscritto chiadte d’intlerrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se si 
è dato ascolto alle giuste richieste dei disoc- 
cupati di Castelbaldo (Padova) rivolte ad otte- 
nere l’apertura sollecita di un cantiere di la- 
voro, già approvato dall’ufficio provinciale del 
lavoro. 

(( L’ipterrogante confida che non si sia vo- 
luto negare, in assenza per di più di possibilità 
permanenti di occupazione, la concessione del 

’ cantiere che dovrebbe almeno alleviare la 
asprezza della disoccupazione in una zona 
depressa economicamente. 
(1011) (( CERAVOLO DORTENICO X .  

(( I sottoscritti chiedono di int,errogare il 
ministro dei lavoro e della previdenza sociale, 
per sapere se è a conoscenza del forte malcon- 
tento esistente t.ra i coltivatori diretti delle pro- 
vincie di Pesaro e (Macerata, causa la pres- 
sione fiscale a cui sono stati sottoposti nel- 
l’anno 1959, specialmente con l’aumento arbi- 
trario ed illegale dei contributi mutualistici, 
che sono stat.i p0rtat.i da 12 lire a 18 lire a gior- 
nata ettaro-coltura. 

(( Gli interroganti chiedono di sapere se il 
ministro de! lavoro e della previdenza sociale 
non ravvisi la necessità di sospendere la ri- 
scossione dei predetti aumenti dei cont,ributi 
mutualistici, anche in considerazione delle 
gravi condizioni economiche in cui versano, 
specialmente nelle zone montane, i coltivatori 
diretti delle due provincie. 
(1012) (( ANGELINI GIUSEPPE, BEI CIUFOLI 

ADELE, SANTARELLI ENZO, SANTA- 
RELLI EZIO, CALVARESI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per sapere se risulta vero che dal suo h/lini- 
stero son partite disposizioni che han consen- 
tito il licenziamento di diciotto lavoratori 

presso la ditta Pizzarotti di Bagnoli (Padova). 
Sia la ditta che l’ufficio del lavoro provinciale 
lianno giustificato il fatt,o adducendo il diritto 
di assumere o licenziare secondo criteri di di- 
scriminazione politica, derivat.0 dalle supe- 
riori direttive. 

(( L’interrogante non crede che il micistro 
possa legittimare la discriminazione politica, 
e per il rispetto che t.utti dobbiamo alla Co- 
stituzione 3 per la gravità di quest\o fattore di 
arbitrio che viene ad aggiungersi in mano ai 
dalori di la.voro, con ulteriori conseguenze 
dannose per l’occupazione operaia di una zona 
molto bisognosa. 
(1013) (( CERAVOLO DOMENICO ) I .  

(( I sottoscritti chiedono, di interrogarc il 
ministro del lavoro e della previdenza sociale, 
per sapere se è il conoscenza della grave si- 
iuazione esistente nelle campagne e più pre- 
cisamente fra i coltivatori diretti della pro- 
vincia di Ancona a causa del peso insopporta- 
bile della tassa a cui sono sottoposti nel 1959, 
specialmente con l’aumento del tjutto ai bitra- 
rio dei contributi mutualistici, che sono stati 
porhti  da 12 lire a 24 lire ad ettaro-coltura, 
modificando oltre a tutto il rapporto tra con- 
tributo a carico dello Stato e contributo a ca- 
rico degli assistiti previsti dalla legge. 

(( Gli ‘interroganti chiedono di sapere se il 
ministro del lavoro non ritenga necessario so- 
spendere la riscossione di detti contributi mu.- 
tualisiici anche in  considerazione del fatto 
che : 

1”) i coltivatori diretti, soprattutto nelle 
zone mont.ane, si trovano in condizioni estre- 
mamente precarie; 

2”) i bilanci delle casse mutue provinciali 
potrebbero essere coperti con i residui di bi- 
lancio della Federazione nazionale delle casse 
mutue dei coltivatori diretti. 
(1014) (( SANTAEELLI EZIO, CALVARESI, SANTA- 

RELLI ENZO, ANGELINI GIUSEPPE )) 

(( I1 sottoscritto chiede d’int,errogare il mi- 
nistro della marina mercantile, per conoscere 
se sia informato della spiacevole avventura 
toccata a 600 insegnanti fra quelli recatisi in 
Sardegna per il concorso magistrale: essi, in- 
fatt8i, l a  sera di giovedì, 12 febbraio 1959, pre- 
sentatisi all’imbarco di Olbia - Isola Bianca - 
non hanno potuto trovare posto, giacché la 
motonave di servizio quella sera, aveva già 
imharcato 1014 passeggeri e non poteva quin- 
di ammetterne alt.ri all’imbarco, per cui oltre 
600 maestri e maestre, hanno dovuto passare 
la notte all’addiaccio nei vagoni ferroviari al- 
l’Isola Bianca ed alla stazione ferroviaria di 
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Olbia (non disponendo la cittit che di una mi- 
nimissima attrezzatura alberghiera, capace di 
dare alloggio al più a qualche decina di per- 
sone) ed ha poi dovuto trascorrere tutta la 
giornata successiva (venerdì, 13 febbraio) per 
le vie della città di Olbia, in attesa della‘par- 
tenza della nave, che ha luogo una sola vclta 
al giorno, alle ore 22, 

(( Si fa presente che si trattava di cittadini 
italiani, che avevano fatto quel lungo viaggio 
- f in  dalle più lontane provincie della peni- 
sola - per partecipare al concorso magistrale, 
spinti dall’esigenza e dalla speranza di una 
sistemazione, e fra essi moltissimi avevano i 
soldi contati. 

(( In tali circostanze, l’interrogant,e chiede 
di conoscere se il ministro non ritenga asso- 
lutamente riprovevole che da parte della 
(( Tirrenia )) non si sia provveduto ad effettuare 
in t,ale occasione una corsa sussidiaria la stes- 
sa sera, o almeno al mattino seguente, come 
da richiesta fatta dal comandante del porto di 
Olbia, maggiore’ Monaco, o che - in difetto 
della (( Tirrenia i )  - non abbia provveduto il 
Ministero della marina mercantile a reperire 
ed‘a mettere a disposizione un mezzo di emer- 
genza (una corvetta militare, per esempio) - 
come si premurò invece di fare in occasione 
dello sciopero dei marittimi. 

(( L’interrogante chiede altresì di conoscere 
se sia esatto che il Ministero della marina mer- 
cantile - sebbene av,vertito di quella eccezio- 
nale situazione - non si sia neanche degnato 
di rispondere alla richiesta telegrafica ad esso 
indirizzata da Olbia; e se il ministro non ri- 
tenga di esprimere il suo biasimo a coloro che 
hanno la responsabilità di questa vicenda che 
ha offeso e danneggiato gli insegnanti italiani 
che l’hanno vissuta, ed ha danneggiato gli 
stessi interessi della Sardegna. 
(2015) (( POLANO )). 

Interrogazioni a: risposta scritta. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Go- 
verno, per conoscere se non creda rispondente 
ad equità elevare, con opportuni provvedi- 
menti, le pensioni degli statali da11’80 al 90 
per cento dell’ultismo stipendio. 
(4412) (( COLITTO ;). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Pre- 
sidente del Consiglio dei ministri e il ministro 
della. difesa, per conoscere quali -misure inten- 
dono prendere per adempiere all’impegno as- 
sunto dal Governo, accogliendo gli ordini del 
giorno Mazzoni e Vedovato,, presentati durante 

il dibattito sul bilancio del Ministero della di- 
fesa 1958-59, che chiedevano : 

10) di spostare le attività che per conto 
del Ministero della difesa si svolgono nell’in- 
temo della monumentale Fortezza del Basso; 

20) di provvedere al passaggio di tale 
area demaniale alla Mostra nazionale dell’ar- 
tigianato, onde consentirle di svolgere in <ma- 
niera più efficace e completa la sua -funzione 
istituzionale in favore dell’attività artigianale 
e della maggiore conoscenza e diffusione dei 
prodotti artigiani. 

(( L’interrogante, segnalando che i locali 
ove viene allestita la prossima rassegna pri- 
maverile dell’artigianato si dimostrano ancora 
più angusti e incapaci a soddisfare le aumen- 
tate richieste di ditte artigiane italiane e stra- 
niere, aumentate rispetto a quelle dello scorso 
anno, chiede altresì di sapere dal ministro 
della difesa se non intenda di predisporre im- 
mediatamente un piano, pur graduale, per 
rendere libera la Fortezza onde consentire lo 
sviluppo e l’espansione della Mostra dell’ar- 
ui,ianato almeno nei prossimi anni. 

I (4413) (( MAZZONI D. 

I ’ ”  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Pre- 
sidente del Consiglio dei ministri, per cono- 
scere come debba essere intesa la comunica- 
zione data dagli organi di stampa della Sar- 
degna in data i7  febbraio 1959, i quali ripor- 
tano il seguente telegramma del Presidente del 
Consiglio inviato al presidente della Regione 
Sarda onorevole Corrias: (( Comunicoti che il 
Ministero del bilancio ha approvato la costru- 
zione di due motonavi per i servizi della Sar- 
degna, di 5.500 tonnellate, in sostituzione della 
motonave di tipo (C Torres ;). Tali motonavi, 
di tipo (( pullman )), disporranno di ,mille po- 
sti passeggeri ciascuna )I. 

(( L’interrogante chiede di conoscere : 
io) se le nuove navi saranno destinate 

alla linea Portotorres-Genova (ed in tal caso 
a quale uso verrà destinata la motonave (( Tor- 
res n) ovvero alla linea Olbia-Civitavecchia (ed 
in tal caso quali navi verranno destinate alla 
linea Portotorres-Genova per trasformarla in 
giornaliera) ; 

20) quali condizioni per viaggiatori siano 
previste per le motonavi tipo (( pullman )) e se 
per C( mille posti passeggeri 1) s’intenda (( mille 
posti letto per tutte le classi )), al fine di dare 
tutte le garanzie e comodità di viaggio ai pas- 
seggeri per la traversata di 8 ore (Olbia-Civi- 
tavecchia) e di 12 ore (Portotorres-Genova) an- 
che con mare mosso od agitato; 

30) se la Regione Sarda sia stata posta 
a conoscenza del nuovo tipo di motonave (( pul- 
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lman 1) da adibire sulle linee della Sardegna, 
e se essa le abbia trovate convenienti ed abbia 
dato il suo assenso. 
(4414) (( POLANO )). 

(( 11 sot,toscrit,Lo chiedte d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere quali ostacoli 
si frappongono alla definizione della pratica 
di risarcimento danni di guerra subiti a Rodi 
Egeo dal signor Pernisco Giovanni di Filippo. 
(4415) (( SPONZIELLO )). 

(( I1 sottoscritto chiedle d’intei3rogai.e il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere quali motivi 
ostano alla rettifica del decreto o del mandato 
di pagamento riguardante il signor Sazio Raf- 
faele, al quale con decreto n. 078982 del 12 
ottobre 1957 venne riconosciuto il diritto a 
tratt,amento di pensione di guerra. L’interes- 
sato, però, non ha potuto mai riscuotere per 
erronea trasmissione degli atti alla tesoreria 
competente perché anziché al nominativo di 
Sazio il mandato venne intestato erroneamente 
al nominativo di Lazio. L’interessato, pur 
avendo sollecitato ripetutamente tale rettifica, 
non ha mai avuto notizie di sorta. 
(4416) (( SPONZIELLO )). 

(( I1 sottoscritto chied*e d’inierrogarie il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere i ‘motivi per i 
quali non viene sottoposto a visita di aggra- 
vamento, come da richiest,a fatta, il signor 
Paglialonga Luigi Mario, già pensionato del- 
l’ultima guerra, in possesso del certificato di 
iscrizione n. 5962127 e decreto ininisteriale 
n. 2663518. 
(4417) (( SPONZIELLO )I. 

C( I1 sott,oserit.t.o chi,ade d’inlt’errogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere i motivi per i 
quali non viene sottoposto a visita di ag- 
gravamento il signor Spedicato Alberto fu 
Domenico, già pensionato della ottava catego- 
ria rinnovabile con decreto n.  1819475 del 23 
giugno 1958. 

( 441 8 )  (( SPONZIELLO )). 

(( I sottoscritdi chiedono di interrogare i 
ministri della difesa, dei trasportmi e dei la- 
\-ori pubblici, per sapere se non ritengano 
necessario, accogliendo i voti delle popola- 
zioni del centxo e nord-est della Sardegna, ri- 
petutamente espressi dalla camera di com- 
mercio di Nuoro, modificare la decisione ne- 
gativa circa la rimessa in efficienza dell’aero- 
porto di Vena Fiorit,a e il conseguente ripri- 
stino del servizio aereo fra Qlbia e Roma, te- 

nendo presente che la spesa occorrent,e per la 
esecuzione dell’opera, non ragguardevole in 
senso assoluto, ldeve essere valutata in  rela- 
zione al servizio di pubblico interesse che sa- 
rebbe destinato ad assolvere, e che l’entità del 
traffko sarebbe oggi ben ,diversa da quella del 
periodo del primo esperimento (1954), come 
dimostrano la notevole evoluzione dell’econo- 
mia della zona centrale e nord-orientale del- 
l’isola e il fortissimo incremento che si regi- 
stra sulle linee di navigazione marittima. 
(4419) (( PINNA, BERLINGUER )), 

(( I sottoscritti chiedono d i  interrogare il 
ministro della pubblica istruzione, per sapere 
se lè a conoscenza ‘della unanime protesta dei 
200 allievi ‘dell’Istituto tecnico commerciale 
per ragioneria di Civitanova Marche, i quali 
per 2 giorni hanno disertato la scuola a causa 
delle condizioni in cui lè ridotto l’e’dificio sco- 
lastico, dichiarato pericolante e privo dei n e z -  
zi  igienici E salubri necessari. 

(( Infatti gli allievi chiedevano il riscalda- 
mento !delle aule, gabinetti sufficienti e de- 
centi, accessori sufficienti e idonei al grado 
di scuola che essi frequentano. 

(( Si fa presente che le richieste degli stu- 
denti sono giustificatissime dallo stato inde- 
cente in c u i  lè tenuto tale istituto ed al giu- 
dizio degli allievi si unisce quello degli inse- 
gnanti e di tutti coloro che hanno la possi- 
bilità di visitare tale antiquato edificio, certa- 
mente inadatto per uso scolastico. 

(( IGli interroganti, tenendo conto dell’ur- 
genza )del caso, sia per 1’alt.o numero degli 
allievi e d i  insegnanti, sia per il rispetto e la 
dignità della scuola in genere, in attesa che si 
costruisca un  nuovo edificio con criteri mo- 
derni chiedono al ministro se non intenda in. 
tervenire immediatamente per far disporr. 
l’inizio dei seguenti lavori di restauro : 

l o )  servizi igienici; 
2”) pavimenti; 
30) impianti per riscaldamento; 
4”) pulizia ,dei locali in genere. 

(4420) (( BEI ,CIUFOILI ADELE, ‘CALVARESI, SAN- 
TARELLI EZIO, SANTARELLI ENZO, 
ANGELINI .GIUSEPPE D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi  
nistro dei lavori pubblici, .per conoscere se e 
come intende dare corso alla domanda avan- 
zata dal comune di Cercenasco (Torino), in- 
tesa ad ottenere i benefici ,della legge 3 agosto 
1949, n. ‘589, per la costruzione della fognat,ura 
nel ,comune, con spesa di complessive lire 55 
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milioni, da finanziarsi con mutuo della Cassa 
depositi e prestiti. 

(( Detta domanda 4 stata trasmessa in data 
4 aprile 1937 dal provve,ditorato regionale alle 
opere pubbliche per il Piemonte e l’esecuzione 
dell’opera risulta quant,o mai urgente, per 
elementari esigenze igieniche di ‘quel modesto 
comune rurale. 
(4421) (( ALPINO ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri dei lavori pubblici e della pubblica 
istruzione, per conoscere se e come intendano 
venire incontro alla doman,da presentata dal 
comune di Caluso, per i benefici d i  legge nella 
costruzionc ,del locale edificio scolastico, gi)à 
rinviata per parecchi esercizi e del costo pre- 
visto di lire 100 milioni. La domanda è stata 
inoltrata dal provveditorato agli stadi di To- 
rino in data 10 ottobre 1958 e la costruzione 
riveste carattere d i  urgenza, stante l’assoluta 
insufficienzs delle attuali sist,emazioni scola- 
stiche di Caluso. 
(4422) (( ALPINO )): 

(( I sottoscritti chiedono d i  interrogare i 
ministri dei lavori pubblici e della sanità, per 
sapere se intendono intervenire con relativi 
mezzi e provvedimenti affinché si dia inizio, 
nel più breve tempo possibile, ai lavori di  co- 
st.ruzione delle fognature nel tratto che va dal- 
Lt provinciale alla chiesa omonima in S .  M. 
Apparente, frazione di Porto Civitanova (Ma- 
cerata). 

(C Gli interroganti fanno presente che in 
detta zona esiste solo un fosso scoperto dove 
s!’ raccolgono i rifiuti della numerosa citta- 
dinanza e che specialmente ,durante la sta- 
gione calda ’è impossibile ,potervi abitare a 
causa delle cattive esalazioni. Non a caso in 
mezzo a quella popolazione si registrano con- 
tinuamente numerosi casi di epidemie infet- 
tive specialmente fra i bambini. 
(4423) (( BEI CIUFOLI ADELE, ANGELINI GIU- 

SEPPE, SANTARELLI ENZO, SANTA- 
RELLI EZIO, CALVARESI ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere lo 
stato della pratica relativa alla costruzione iE 
Sassari del quartiere coordinato del (( Latte 
Dolce D, e dei motivi per cui mentre si an- 
nunzia che sono già in corso d i  costruzione i 
quartieri di Ancona, Bari, Bologna, Foggia, 
Treviso ed altre città, per quanto riguarda il 
quartiere del (( Latte Dolce )) di Sassari pare 
che non siano ancora neanche approntati i 

progetti urbanistici, per cui per questa città 
- che pure era stato annunziato essere fra le 
prime incluse iyel programnia del C.E.P. per 
l’estrema gravitiì della sitiiaziolie ‘in materia 
di abitazioni in essa esistente - la pratica tro- 
vasi appena all’inizio del suo lungo i i e y ;  e se 
i l  ministro IXI~ intenda sottoporre al C.E;P. 
concreti provvedimenti per accelerare i tempi 
di at.tuaziorie dell’opera e seguire con parti- 
colare atienziune l’ileT della pratica. 
(4424) (( PC.L.4NO 1). 

(( Il sot’foscritto chiedce d’interrogarle il mi- 

nistro dei trasporti, sulla situazione dei lavori 
di ammodernmnento della ferrovia a scarta- 
mento ridotto e in concessione Sassari-Tempio- 
Palau. 

Si fa presente che a sette anni circa dal- 
l’entrata in vigore della legge per l’ammo,der- 
namento delle ferrovie in concessione, i lavori 
sulla predetta linea - che ha una grande im- 
portanza per il collegamento nella vasta zona 
nord-orientale della Sardegna - sono in note- 
vole ritardo, né si può ancora prevedere quan- 
do potranno essere conclusi e quando i nuovi 
locomotori potranno iniziare le loro corse, ab- 
breviando notevolmente il tempo del viaggio 
ed assicurando in tal modo alle popolazioni 
dell’Anglona e della Gallura, più rapidi, fre- 
quenti e comodi collegamenti col capoluogo 
della provincia e con le altre linee ferroviarie 
che fanno capo alla stazione di Sassari. 
(4425) (( POLANO 1). 

(( Iì sottoscritto chimeldle d’interrogare il mi- 
nistro delle poste e delle telecomunicazioni, 
sul contratto stipulato dalla amministrazione 
delle poste e telegrafi per la fornitura di pali 
in legno per la linea telegrafica, dopo che il 
consiglio di amministrazione aveva deciso di 
servirsi soltanto di pali in cemento; 

sulle conseguenze finanziarie di questa 
operazione : 

a )  onere di 1 miliardo e 250 milioni; 
b )  inutilizzazione dei pali acquistati; 
c) rivendita dei pali acquistati alla 

stessa ditta siciliana che li aveva venduti, e 
ciò nel corso stesso della fornitura; 

d )  perché scelta una ditta che opera in 
zona dove scarseggiano foreste; 

sulle conseguenze amministrative di que- 
sta operazione : 

a)  inchiesta; 
b )  rimborso a favore dell’amministra- 

c) sanzioni a carico dei colpevoli; 
d )  denunzia all’autorità giudiziaria; 

zione; 
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sulle conseguenze morali di questa. 
operazione 

a )  è vero che tutti coloro che vi hanno 
concorso sono al loro posto di responsabilità ? 
E perché? 

b )  è vero che ci sono responsabilità an- 
che politiche ? 

c) è vero che questo fatto si può inse- 
rire in un metodo clientilistico che ha avuto 
altre ,manifestazioni gravissime, come a Na- 
poli, durante il periodo elettorale ? 
( 4426) (( MAGLIETTA D. 

(( I1 sottoscrit.b ‘chide d’interrogare il mi- 
nistro delle poste e delle telecomunicazioni, 
per conoscere quando sarà disposto l’inizio dei 
concorsi regionali per l’assunzione dei 3.000 
fattorini telegrafici, di cui ha urgente bisogno 
l’amministrazione. 
(4427) (( MAGLIETTA D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri del lavoro e previdenza sociale e dell’in- 
dustria e commercio, per conoscere se essi in- 
tendano prendere in esame, per gli opportuni, 
possibili provvedimenti, la sempre più grave 
situazione creatasi nelle cave di marmo della 
Versilia (provincia di Lucca), dove la società 
anonima Henraux, proprietaria della quasi to- 
talità dei bacini ,marmiferi della zona, sfrut- 
tando il fatto che per le cave di marmo non 
esiste, come per le miniere ed altri tipi di 
cave, una legge che impedisca gli appalti, gli 
affitti, ecc., ha creato con contratti capestro, 
col peso dei settimi D, coi pedaggi ed altro, 
una situazione veramente disastrosa che così 
si può riassumere: 

10) un numero sempre maggiore di cave 
viene abbandonato da appaltatori ed affittuari, 
aumentando così la disoccupazione e la mi- 
seria di una zona già tanto povera e dove il 
marmo è l’unica risorsa; 

20) ai cavatori non vengono pagati mi- 
lioni e milioni di salari già maturati per il 
lavoro da essi prestato; 

30) gli agri marmiferi vengono sfruttati 
in modo irrazionale, rapinesco, con grave pre- 
giudizio per lo stesso futuro della produzione 
marmifera apuana, da secoli vanto del nostro 
Paese in tutto il mondo; 

40) i metodi di produzione del marmo, 
anziché ammodernarsi, restano quelli di un 
secolo fa, rendendo più difficile, anche sul 
piano della concorrenza e dei prezzi, lo svi- 
luppo della produzione e lo stesso commercio 
di questo pregiato prodotto. 
(4428) (( LIBERATORE D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro presidente del Comitato dei ministri 
per la Cassa del Mezzogiorno e i ministri dei 
lavori pubblici e della sanità, per conoscere i 
risult,ati degli studi effettuati e le conclusioni 
a cui si è giunti per il rifornimento idrico dei 
due comuni (Capri ed Anacapri) dell’Isola 
Azzurra, sia utilizzando razionalmente le ri- 
sorse locali con la costruzione di invasi, sia 
con il rifornimento ,mediante condotta su- 
bacquea. 
(4429) (( MAGLIETTA )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’interno, per sapere se intende ap- 
provare la deliberazione n. 32 del 29 gen- 
naio 1949 degli Istituti riuniti di cura e ri- 
covero di Ascoli Piceno con la quale il pre- 
detio ente riformava il proprio statuto orga- 
nico per adeguarlo alle norme democratiche. 

(( L’interrogante fa presente che il consiglio 
comunale di Ascoli Piceno espresse parere 
favorevole ai sensi dell’articolo 62 della legge 
17 luglio 1890, n. 6972, sostituito dall’arti- 
colo 31 del regio decreto 30 dicembre 1923, 
n. 2841, nella seduta del 19 novembre 
1949. 

(( La richiesta approvazione è più che mai 
urgente, come è dimostrato tra l’altro dai nu- 
merosi ordini del giorno, votati all’unanimità 
dal consiglio comunale in diverse sedute, per 
porre fine alla grave situazione in cui versano 
gli Istituti riuniti di cuya e ricovero di Ascoli 
Piceno alla cui direzione in questi ultimi dieci 
anni si sono alternati presidenti di nomina 
prefettizia o commissari straordinari con esito 
il più delle volte negativo ai fini di una sana 
e democratica amministrazione degli Istituti 
riuniti di cura e ricovero stessi. 
(4430) (( CALVARESI D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’interno, per conoscere quale giu- 
stificazione può essere data al modo con il 
quale si è data esecuzione alla sentenza n. 3 
pubblicata il 25 novembre 1957 dal Consiglio 
di Stato e confermata a sezioni riunite il 
18 febbraio 1958, sul pagamento della diffe- 
renza N cumulo 1) assegni attività e quiescenza 
a tutti gli agenti di pubblica sicurezza trat- 
tenuti o richiamati nel corpo (legge 8 aprile 
1952, n. 212); 

per conoscere se si ritiene corretto, nei 
riguardi dell’organo che si è pronunciato e, 
nell’interesse del funzionamento della pub- 
blica amministrazione, pagare coloro che 
hanno ottenuto la sentenza e non tutti gli 
altri che si trovano nelle stesse condizioni; 
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per conoscere se si ritiene corretto com- 
portarsi in tale modo verso chi, avendo ser- 
vito il paese, attende da anni che sia dato 
quel poco che legge e Consiglio di Stato gli 
riconoscono. 
(4431) (( MAGLIET~~A ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro deil’interno, per sapere se è a cono- 
scenza che le caserme dei carabinieri di Stre- 
sa e di Cannobio sul Lago Maggiore sono poste 
in località lontane dal centro abit,ato e siste- 
mate in locali indecorosi, e se non ritenga di 
provvedere con adeguati stanziamenti per la 
costruzione di nuove caserme più comode e 
più consone all’importanza turistica della 
zona. 
[ 4432) (( MOSCATELLI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici e il ministro pre- 
sidente del Comitato dei ministri per la Cassa 
del Mezzogiorno, sui seguenti lavori solleci- 
tati dai disoccupati e dalla popolazione del 
comune di Marano (Napoli);: 

lo) strade Torre Deiitice : via Cantarelle, 
via Pendine, Santa Maria a Pigno, tutte com- 
prese anche nelle esigenze della bonifica; 

20) strade Marano San Rocco: via Ca- 
stello Belvedere, I.N,A.-Casa, copertura Cupa 
Cuterra. 
(4433) (( MAGLIETTA D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri dei lavori pubblici e del lavoro e pre- 

. videnza sociale, per conoscere quando verrà 
attuato.il progetto di risanarnento e di siste- 
mazione del canale di Fondotoce (Novara), il 
cui fondo melnioso e maleodorante costituisce, 
particolarmente nei periodi di siccità, grave 
pericolo per la popolosa borgata che si affac- 
cia sul canale medesimo e se, tenendo conto 
altresì del particolare interesse turistico della 
zona, non ritengano, anche per dare lavoro 
ai disoccupati locali, di istituire dei cantieri 
di lavoro per attuare il progettato collega- 
mento navigabile tra il lago Maggiore e il 
lago di Mergozzo. 
(4434) (( MOSCATELLI 1). 

(( I sottoscritti chiedono d’interrogare il mi-, 
nistro dei lavori pubblici, per sapere se non 
ritiene di dover accogliere con urgenza la ri- 
chiesta del comune di Lari (Pisa) presentata 
fino dal 22 dicembre 1956, tendente ad otte- 
nere il contributo st’atale ai sensi della legge 
3 agosto 1949, n. 589, per costruire l’elettro- 

dotto necessario a provvedere di illuminazione 
elett.rica 273 famiglie, rappresentanti per nu- 
mero di abitanti circa il 15 per cento della 
intera popolazione del comune. 
(4435) (( RSFFAELLI, PUCCI ANSELMO )). 

(( I sottoscritti chiedono d’interrogare il 
ministro dei lavori pubblici, per conoscere se 
ritiene di dover dare favorevolmente corso 
alla pratica riguardant,e la sistemazione delle 
strade comunali, gravemente danneggiate, 
che il comune di Portalbera (Pavia) ha tra- 
smesso sin dal 14 luglio 1955 e corredata da 
richiesta di contributo statale a sensi della 
legge 15 febbraio 1953, n. 184. 

(( Ritengono gli interroganti che, anche a 
causa deglhanni trascorsi i quali hanno portato 
ad un ulteriore aggravamento del problema, 
l’intervento dello Stato non sia più procrasti- 
nabile specie se si tiene conto che il finanzia- 
mento di tali opere, già assicurato dalla Cas- 
sa di risparmio delle PP. LL., in data 29 
aprile 1955, non può essere completamente 
accollato al comune causa le difficili condi- 
zioni di bilancio. 
(4436) (( SOLIANO, DE PASCALIS )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare -il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
sulla apert-ura di,nuovi cantieri di lavoro nel 
comune di Marano (Napoli) e particolarmente 
di quelli previsti per l’anno ’1958 e non rea- 
lizzati. 
(4437) (( MAGLIETTA )). 

(( I sottoscritti chiedono d’interrogare il 
ministro per il turismo e lo sport, per cono- 
scere se, in ccnsideraziorie del fatto che le 
Olimpiadi che si terranno a Roma nel 1960 
saranno una manifestazione di pacifica soli- 
darietà internazionale, intenda provvedere 
con sollecitudine alla rimozione delle scritte 
inneggianti al fascismo, che, in gran numero, 
deturpano il complesso degli impianti spor- 
tivi del Foro Italico, a memoria apologetica 
di un passato che il popolo italiano e la co- 
scienza democratica mondiale hanno condan- 
nato per sempre. 

(( Gli interr,oganti ritengono utile, per sot- 
tolineare l’importanza e l’urgenza della loro 
richiesta, riportare, quale esempio, alcune 
delle scritte cubitalmente scolpite nell’area 
del Foro Italico: 

lungo tutta l’altezza del monolite mar- 
more0 (( Mussolini J) ;  

su1 fianchi del monolite (( Dux 1) e (( Ope- 
ra nazionale balilla )) ; 
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sui grandi cippi marmorei che fiancheg- 
giano il viale di accesso dal Lungotevere allo 
Stadio dei 100.000, tutte le date più (( signi- 
ficative )) del (( regime dal (( 15 novembre 
I919 Mussolini fonda il Popolo d’ltulia )) al 
(( 28 ottobre 1922, marcia su Roma ) I ,  dal (( 2 
ottobre 1935, il Duce comunica al popolo 
l’inizio della guerra contro 1’Abissinia I ) ,  al 
(( 9 maggio 1936, proclamazione dell’Impero )I .  

Segue una lunga citazione del discorso di 
Mussolini sulla guerra di Etiopia e sui (( de- 
stini imperiali )) dell’Italia fascista; 

ripetutamente sul pavimento del grande 
viale che porta dal Lungotevere allo Stadio 
dei 100.000: (( Duce, Duce, Duce )) su qrxat.tro 
righe in tessere nere. (C Molti nemici mollo 
onore 1) su due righe in tessere nere, e (( Duce 
la nostra giovinezza a Voi dedichiamo )); 

ripetutamente sul pavimento circostante 
la fontana della Sfera: .(( Duce a noi 1) su tre 
righe in tessere nere e CL Opera nazionale ba- 
lilla n. 
(4438) (( NANNUZZI, D’ONOFRIO, NATOLI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Pre- 
sidente del Consiglio dei ministri, ministro 
dell’interno, per conoscere se corrisponda a 
vero che il comune di Catania sia stato giu- 
stamente riconosciuto di prima categoria men- 
tre ingiustamente non ha avuto questo rico- 
noscimento il comune di Palermo e se intenda 
provvedere all’uopo. 
(4439) (( CUCCO -1). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere quando potrà 
essere definita la pratica per danni di guerra, 
riguardante D’Alonzo Angelo, residente in 
Campobasso, il quale da troppi anni attende 
il pagamento di quanto gli e dovuto. Tale pra- 
tica (n. 23092) trovasi nientemeno che dal 7 
gennaio 1957 presso la divisione I1 della Di- 
rezione generale dei danni di guerra, cui ven- 
ne rimessa dalla Intendenza di finanza di 
Campobasso a seguito di reclamo di esso 
D’Alonzo avverso la liquidazione effettuata 
nella somma di lire 10.950. 
(4440) (( COLITTO )) 

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere le ragioni per 
le quali il signor Volpe Angelo di Pasquale, 
residente in Montaquila (Campobasso), pen- 
sionato di guerra (certificato n. 5076521), per- 
cepisce sempre la stessa pensione senza avere 
mai ricevuto alcun aumento, pur a lui spet- 
tante in virtù delle vigenti disposizioni. 
(MI) (( COLITTO D. 

(( I1 sottoscritto chiedce d’inlterrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere quando il si- 
gnor Del Gesso Giovanni.fu Francesco, da 
Palata (Campobasso), potrà veder definita la 
pratica di pensione di guerra, cui ha diritto 
come padre di Guglielmo, disperso in Russia 
(numero di posizione 479846). 

(( COLITTO )), 

(( I1 sottoscritto chi,edze d’interrogare il  mi- 
nistro del tesoro, per conoscere i motivi che 
inducono il competente sottosegretariato ai 
danni di guerra ad ignorare del tutto le solle- 
citazioni pervenutegli dall’intendente di finan- 
za di Avellino che, ripetutamente, si è rivolto 
alla direzione generale danni di  guerra - ulti- 
ma sollecitazione fatta in data 5 febbraio 1959 
- affinché sia dato riscontro alle sue note 
n.  203611889 in data 16 febbrai0.e 28 giugno 
1957 con le quali poneva alcuni quesiti rife- 
rentisi all’applicazione degli articoli 11 e 12 
della legge 27 dicembre 1953, n. 968. 

(( Tali quesiti sollecitati con note di cui al 
sopra citato numero in data 30 aprile 1957; 15 
ottobre 1957; 27 gennaio 1958 e 10 settembre 
1958, concernono la liquidazione dei danni di 
guerra ad una folta schiera di piccoli commer- 
cianti avellinesi, i quali - a distanza di anni 
dai gravi bombardamenti e saccheggi del set- 
tembre 1943 - hanno interesse a veder ricono- 
sciuti i loro sacrosanti diritti, in ispecial modo 
considerando la grave crisi in cui oggi ver- 
sano. 
(4443) (( PREZIOSI COSTANTINO D. 

(4442) 

C( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
minisOro della ,difesa, per conoscere se non 
creda opportuno e giusto che anche gli ufficiali 
provenienti dall’aspettativa per riduzione di 
quadri, che per effet.to del regio decreto 4 set- 
tembre 1925, n. 1600, raggiunti dai limiti di 
eth, sono stati collocati nella posizione di (( ri- 
serva )), percepiscano la indennità di cui al- 
l’articolo 68 della nuova legge sullo stato giu- 
ridico degli ufficiali del 10 aprile 1954, n. 113, 
così come avviene per i colleghi in tale posi- 
zione cessati dal servizio permanente effettivo, 
aventi tutti uguali obblighi e doveri verso lo 
Stato sino al compimento del sessantacinque- 
simo anno di età. 
(4444) C( COLITTO, BIAGGI FRANCANTONIO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere quan- 
do avranno inizio i lavori di riparazione dei 
danni recati da avversità atmosferiche al  tur- 
rito castello medioevale di ,Cerro al Volturno 
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(Campobasso), monumento nazionale, che dà 
una nota caratteristica a t,utta l’alta valle del 
Volturno, meta di numerosi turisti. Le ripa- 
razioni sono indispensabile se si vuole evitare 
che dall’alto precipitino massi sulle sott,ostanti 
case, recando danno rtlle cose ed alle persone. 

(( Pare che sia stata già redatta perizia dal 
genio civile d i  Isernia, che prevede la spesa 
di  soli tre milioni di lire. 
(4445) (( COLITTO JJ.  

(( 11. sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere le 
misure che intende adottare per disporre, at- 
traverso la gestione 1.N.A.-Casa di Napoli, la 
esecuzione dei lavori necessari alla sistema- 
zione dei fabbricati d i  via Pendino (Agnano) 
in Napoli ed in particolare dell’isolato n. 6 
sito nella stessa via (cantiere n. 7002). 

(( I piani terreni di detto isolato cedono ogni 
giorno di più e, in modo preoccupante, le pa- 
reti si scollano gradualmente. La fuoriuscita 
delle acque rende le mura deboli con conse- 
guente rilassamento di tutto lo stabile; le fo- 
gnature e 1-e relative pozzette di scarico sono 
pressoché insufficienti allo scopo, e gli inqui- 
lini sono spesso costretti a subire ,spese per 
renderle più efficienti; in tale situazidne si 
txovano quasi tutti gli altri isolati anche se 
in maniera diversa incidono le conseguenze 
del cedimento della parte bassa degli stabili. 

(C Tale grave inconveniente è stato ricono- 
sciuto da ‘mesi dalle autorità interessate della 
questione ma nulla ,finora .i! stato fatto. 

. ‘(c L’interrogante fa presente infine che sol- 
tanto un tempestivo intervento dell’onorevole 
ministro pot,rà impedire che più gravi conse- 
guenze possano danneggiare gli assegnatari 
suddetti. 
[ 4446) q FASANO D. 

(( I sottoscritli chiedono d’interrogare il 
ministro, dei lavori pubblici, per conoscere se 
intende provvedere urgentemente alla eroga- 
zione dei 50 milioni circa, ancora necessari 
per i lavori di  rifinitura del palazzo degli uf- 
fici finanziari di Alessandria che, pur essendo 
da parecchi mesi completo nelle opere fon- 
damentali le quali sono costate circa 250 mi- 
lioni, resta inutilizzato. Gli interroganti fanno 
presente la necessità di ultimare con la mas- 
sima sollecitudine l’opera in questione allo 
scopo di favorire il razionale funzionamento 
di tali importanti servizi e l’attività di tutti 
gli addetti ai medesimi, nonché le popola- 
zioni di Alessandria e della provincia le quali 
saranno sicuramente agevolate dal trovare 

raccolti in un unico palazzo le varie branche 
dei servizi finanziari dello Stato. 
(4447) (( VILLA GIOVANNI ORESTE, A u D I s I o  J J .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei trasporti, per conoscere quando il 
signor Villani Alessandro fu Giorgio, resi- 
dente in Petacciato (Campobasso), riuscirà a 
riscuotere la piccola somma, cui ha diritto 
per essere stato un suo terreno, sito in agro 
di Guglionesi (Campobasso), attraversato da 
linea elettrica, costruita dalle ferrovie dello 
Stato per la elettrificazione del tronco ferro- 
viario Pescara-Termoli. 

(( Tale somma si iroverebhe depositata 
presso la Cassa depositi e prsztiii di Campo- 
basso contro polizz? il. 21407; ma il Villani 
non ha possibilità di presentare i documenti 
i i  lui richiesti, ché la relativa spesa supera 
l’importo della somma, a lui spettante. 
(4448) (( CoLITro ),. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro delle poste e delle telecomunicazioni, 
cui i luoghi e le necessità sono note, per co- 
noscere se non creda opportuno disporre, ade- 
rendo al vivo desiderio della popolazione lo- 
cale, che alla stazione di Termoli (Campo- 
basso) accanto alla cassetta per lettere esistente 
ne siano poste altre tre, in modo che agevol- 
mente possano essere smistati gli espressi 
dalle lettere, che sono destinate al nord, da 
quelle che sono destinate al sud e da quelle 
che sono destinate a Campobasso. 
(4449) (( COLITTO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri del lavoro e previdenza sociale e del- 
l’industria e commercio, per conoscere : 

a )  quali provvedimenti intendano adot- 
tare onde ovviare alla grave crisi di lavoro 
manifestatasi nella zona di Angera (Varese) 
a seguito della chiusura e conseguente liqui- 
dazione dalla S.A.M.A. - Società anonima 
maglificio angerese - che ha licenziato 245 di 
pendenti e dell% S.A.I.M. - Società anonima 
industria maglieria - di cui è prevista la chiu- 
sura definitiva per la fine del prossimo marzo 
1959, con altri 98 licenziamenti; 

b )  inoltre, se, mentre vengono appro- 
fondite le cause delle successive e ripetute 
sinobilitazioni di industrie maglieristiche an- 
geresi, non intendano promuovere per la zona 
la immediata classificazione dei singoli co- 
muni fra quelli fruenti dei benefici previsti in 
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favore delle aree depresse dell’Italia centro- 
nord, a norma dell’articolo 8 della legge 27 
luglio 1947, n. 635. 

(4450) (C ALESSANDRINI D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare 11 mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per sapere se non intende rivedere il provve- 
dimento che ha autorizzato la Cassa mutua 
dei coltivatori diretti della provincia di Como, 
a moltiplicare per quattro, di3 12 a 48 lire, la 
quota prevista della lettera d )  dell’articolo 22 
della legge 22 novembre 1954, n. 1136. 

(( Se è a sua conoscenza che il giornale 
La spiga ha reso noto che tale aumento B 
dovuto ad un deficit da attribuirsi a :  

1”) l’abuso da parte dei inutuati di rico- 
veri ospedalieri e delle richieste di visite me- 
diche; 

2”) l’abuso nel richiedere ai medici ge- 
nerici e a quelli ospedalieri di voler prolun- 
gare cure e giornate di degenza non necessari. 

(( Data la gravità e le responsabilità che 
tale dichiarazione coinvolge chiede di cono- 
scere : 

a)  chi ha fornito al giornale La Spiga 
le informazioni pubblicate che per la loro 
nat.ura possono essere di solo patrimonio della 
direzione della mutua stessa; 

b )  se la direzione della Cassa mutua è in 
grado di documentare simili accuse; 

c) come si concilia tale affermazione con 
la realtà della situazione ospedaliera . nella 
provincia di Como, che mette sovente i sani- 
tari nella dura necessità di dimettere avanti 
tempo gli ammalati, o non ammetterli subito 
al ricovero per carenza di posti. 

C( Per conoscere quale sia st.ata l’entrata 
nella Cassa mutua coltivatori diretti di Corno, 
quanti contadini assistiti, quanti sono gli 
iscritti e quale spesa per assistenza la stessa 
Cassa ha sostenuto. 

(( Se si rende conio il ministro che tale 
aumento crea un rapporto tra la quota a ca- 
rico del mutuato, quadruplicata, e il contri- 
buto dello Stato che è rimasto invariat ,~ ,  
creando uno squilibrio in contrasto con la 
volontà del leg-islatore. 

(( Per sapere, infine, se l’approvazione pre- 
ventiva di questa nuova entrata, cosi onerosa, 
è stata regolarmente sottoposta alla assem- 
blea provinciale come previsto dagli articoli 6 
e 7 della citat,a legge, non solo nelle cifre di 
bilancio ma in modo comprensibile per l’as- 
semblea stessa. Si ha ragione di credere che 
le cose non si siano svolte nel modo come la. 

legge prevede e che di fatto i rappresentanti 
eletti non abbiano preso conoscenza di tale 
aumento. 
(4451) (( INVEHNIZZI ) I .  

(( I sottoscritti chiedono d’interrogare i mi- 
nistri delle partecipazioni statali e del lavoro 
c previdenza sociale, per conoscere quali mi- 
sure intendono adottare per impedire gli abusi 
cui sono sottoposti i lavoratori dell’1.L.V.A.- 
Bagnoli (Napoli) da parte della direzione 
aziendale. - (( 13 di alcune settimane or sono, infatti, il 
licenziamento ultimo di una serie dell’operaio 
elettricista Cutillo Domenico. Licenziamento 
disposto con una motivazione assurda e calun- 
niosa, basata su fatti inesistenti dietro i quali 
si è celaia la discriminazione politica. Se i 
ministri intendono predisporre una indagine 
per accertare la verità dei fatti, non tenendo 
mnto della procedura (C arbitrale )) e del suo 
esito cui è dovuto necessariamente ricorrere il 
Cutillo in base alle norme contrattuali vigeliti. 

(( Se intendono accertare con scrupolosità 
l’entità dell’orario straordinario degli operai 
turnisti in relazione agli organici attuali e alle 
effettive possibilith di nuovi posti di lavoro e 
quali misure intendono adottare. 
(4452) (( FASANO, MAGLIETTA, NAPOLITANO 

GIORGIO, GOMEZ D’AYALA, VIVIANI 
LUCIANA, ARENELLA, CAPRARA D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogape il mi- 
n i s h  presidente del Comitato dei ministri per 
lit Cassa del Mezzogiorno, per conoscere in 
qual modo la Cassa per il Mezzogiorno int,ende 
provvedere alla alimentazione idrica dclla po- 
polazione sita in contrada Caccavelli del co- 
mune di Spinete (Campobasso). 
(44’53) (( COLITTO D. 

Mozione. 

(( La Camera, 

informata che il prezzo al consumo dei 
gas di petrolio liquefatti impiegati per uso do- 
mestico supera di  70-80 lire al chilo il prezzo 
degli stessi prodotti per l”autotrazione; 

constatato che il commercio dei gas di 
petrolio liquefatti si svolge, di fatto, in re- 
gime di prezzi di *monopolio; 

che decine di piccole aziende esercenti il 
commercio dei detti prodotti destinati ad auto- 
trazione si sono offerte di venderli anche per 
uso domestico allo stesso prezzo; 

che, peraltro, alle stesse piccole aziende 
viene negata l’autorizzazione alla vendita per 
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uso domestico e che ad altre aziende viene di 
fatto negata l’autorizzazione all’impianto di 
distributori mediante la sospensione dell’esa- 
me delle richieste delle licenze di accesso alle 
strade statali, provinciali e comunali, in base 
a circolari ministeriali che pi.eannunciano mo- 
difiche alle vigenti disposizioni di legge non 
ancora emanate; 

che la sospensione dell’esame delle do- 
mande di installazione di impianti di distribu- 
zione in zone che ne sono sprovviste causa 
grave incomodo agli utenti dei gas di petrolio 
liquefatto per l’autotrazione; 

che il diniego dell’autorizzazione alle 
esistenti stazioni di rifornimento a riempire 
bombole proprie di gas per uso domestico reca 
grave danno a 6-8 milioni di famiglie rurali in 
disagiate condizioni economiche, che potreb- 
bero risparmiare 70-80 lire al chilo; 

che i dinieghi di concessione delle auto- 
rizzazioni e la mancanza di ogni controllo sta- 
tale dei prezzi di ,monopolio ingenera il so- 
spetto negli interessati che il comportamento 
della pubblica amministrazione sia inteso a 
sopprimere l’autotrazione a gas di petrolio 
liquefatto e a favorire le grosse aziende eser- 
centi il commercio dei gas per uso domestico, 

impegna il Governo: 
a investire il Comitato in terininisteriale 

per i prezzi dell’esame dei costi e dei prezzi 
di vendita dei gas di petrolio IiquefuDti nei 
vari passaggi dalla produzione al consumo; 

a favorire la concessione ai distributori 
esistenti dell’autorizzazione a riempire bom- 

bole proprie di gas per uso domestico al fine 
di stimolare la concorrenza; 

a non sospendere l’esame delle domande 
di concessione di licenze di accesso per sta- 
zioni di rifornimento nelle zone che ne sono 
sprovviste, pur invitando i richiedenti ad atte- 
nersi alle condizioni che si prevede verranno 
imposte con future disposizioni di legge intese 
ad eliminare intralci alla circolazione. 
(33) (( ANGELINO PAOLO, AICARDI, RICCA, 

SCARONGELLA, PIGNI, ALBARELLO, 
CASTAGNO, ARMABOLI, BALLARDINI, 
ZURLINI, LUCCHI I ) .  

PRESIDENTE. Le interrogazioni ora lette 
saranno iscritte all’ordine del giorno e svolte 
al loro turno, trasmettendosi ai ministri com- 
petenti quelle per le quali si chiede la ri- 
sposta sCrit.ta. 

Per la mozione, sarà fissato in seguito il 
giorno della discussione. 

La seduta termina alle 18,40. 

Ord,ine dkl giorno per la seduta d i  dk3mmi.i. 

Alle ore 9,30: 

Seguito della discussione sulle comunica- 
zioni del Governo. 

I L  DIRETTORE DELL’UFFICIO DEI RESOCONTI 
Dott. VITTORIO FALZONE 

TIPOGRAFIA DELLA CAMERA DEI DEPUTATI 


